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I NAZISIONISTI DISTRUGGONO GAZA CITY
Carneficina degli abitanti, tra cui centinaia di bambini. Esodo disperato di coloro che hanno avuto la casa distrutta, il 
ministro israeliano Smotrich: “Gaza, una miniera d’oro da spartire con gli Usa”. Gran Bretagna, Francia e altri Paesi 

riconoscono lo Stato di Palestina governato dalla destra opportunista di Maḥmūd ʿabbās (Abu Mazen)
RIDICOLE SANZIONI DELL’UE A ISRAELE. NONOSTANTE CIÒ MELONI NON LE CONDIVIDE
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CGIL e sindacati  
di base in piazza uniti  
contro il genocidio 
del popolo palestinese 
con scioperi e manifestazioni 
in giorni diversi
Il PMLI partecipa a entrambe le iniziative. La stragrande maggioranza dei manifestanti 

adotta la parola d’ordine: Blocchiamo tutto. I preti fanno un proprio corteo
MANGANELLATE MELONIANE A MILANO E BOLOGNA

Il cartello di condanna del PMLI è stato ripreso 
su La7 durante l’intervista al segretario generale 
della CGIL Landini presente allo sciopero cata-
nese del 19 settembre

MILANOMILANO
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SALPATA DA PORTOPALO LA PIÙ VASTA MISSIONE UMANITARIA DI TUTTI I TEMPI

ATTACCATA DA DRONI LA 
FLOTILLA IN ROTTA VERSO GAZA
CHE CGIL ED I SINDACATI DI BASE PROCLAMINO ASSIEME 
UNO SCIOPERO GENERALE UNITARIO PER LA PALESTINA 

CON UNA GRANDE MANIFESTAZIONE A ROMA

Le fake news 
e la propaganda mediatica 

nell’invasione 
della Palestina

di Davide - Milano

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”
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Dal Perù un importante rilancio 
internazionalista proletario 

della Commemorazione di Mao
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L’emancipazione femminile
è imprescindibile
per la lotta di classe

Martino - Pomigliano d’Arco
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Al voto il 5 e 6 ottobre

PERCHÉ LA CALABRIA SIA GOVERNATA DAL POPOLO 
E AL SERVIZIO DEL POPOLO CI VUOLE IL SOCIALISMO

Nessun partito e coalizione merita la fiducia del proletariato e delle masse popolari
ASTENERSI E CREARE LE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE DELLE MASSE FAUTRICI DEL SOCIALISMO PAG. 3



 L’astensionismo, così inteso e praticato, è l’u-
nico voto anticapitalista, antimperialista, antifascista, 
antipresidenzialista, antifederalista e antirazzista. Vo-
tare diversamente equivale esattamente al contrario, 
ossia dare il consenso, di fatto, agli oppressori e agli 
sfruttatori, ai nemici e agli imbroglioni del popolo. 
 Sul piano elettorale solo con l’astensio-
nismo marxista-leninista si fa chiarezza tra il cam-
po del proletariato e del socialismo e il campo del-
la borghesia e del capitalismo, si eleva la coscienza 
politica e la combattività delle masse, si educano 
le nuove generazioni alla lotta rivoluzionaria, anti-
stituzionale e antiparlamentare, si indeboliscono, 
si disgregano e si delegittimano le istituzioni rap-
presentative borghesi e i partiti che le appoggiano. 
 L’astensionismo marxista-leninista è quin-
di un voto che esprime una ben precisa volontà po-
litica, una dichiarazione aperta di guerra al capita-
lismo e ai suoi partiti, e di schieramento con il PMLI 
e il socialismo. L’unico voto coerente che possa-
no esprimere un’elettrice e un elettore di sinistra. 
 Un voto che nel passato poteva essere espresso 
votando gli eventuali candidati e le liste del PMLI. Oggi 
però non più, dal momento che le masse a milioni diser-
tano le urne (nelle ultime elezioni politiche gli astenuti 
sono stati 11.523.223 pari al 23,6% dell’intero elettorato 
e nelle regionali del 2000 13.334.458 pari al 32,1%) e dal 
momento che l’esperienza dell’utilizzazione del parla-
mento dimostra che sono più gli svantaggi che i vantag-
gi che possiamo ricavarne ai fini della lotta di classe per 
la conquista del potere politico da parte del proletariato. 
 I marxisti-leninisti di tutto il mondo fin dai 
tempi di Marx ed Engels, e grazie ai loro insegnamen-
ti, pur coscienti del pericolo del “cretinismo parla-
mentare”, che consiste nel credere di poter arrivare 
al socialismo conquistando la maggioranza elettora-
le e per via parlamentare, hanno in passato utilizza-
to quando hanno potuto e per motivi tattici anche la 
tribuna elettorale per combattere la borghesia e il ca-
pitalismo, ma mai nel corso di una rivoluzione e sem-
pre in subordine alla lotta di classe e facendo bene 
attenzione a non creare illusioni elettorali, parlamen-
tari, riformiste e pacifiste nelle masse. Ben diverso è 

stato l’atteggiamento dei revisionisti, falsi comunisti. 
 Le masse allora erano attratte dalle istituzio-
ni rappresentative borghesi e dalle novità apportate dal 
parlamento rispetto alle assemblee delle monarchie, le 
consideravano degli organismi democratici e non era 
facile convincerle a non utilizzarle. Oggi, visto che tali 
istituzioni hanno sempre meno presa sulle masse e 
sono avvertite come estranee, se non nemiche, e dopo 
aver verificato che prendendovi parte si finisce col 
rafforzarle mentre si indebolisce la coscienza rivolu-
zionaria e antiparlamentare delle masse, noi abbiamo 
ritenuto necessario abbandonarle e scegliere l’asten-
sionismo come la posizione tattica elettorale miglio-
re e più funzionale alla nostra strategia rivoluzionaria. 
 L’astensionismo ci aiuta a staccare ancor più 
le masse dal parlamento e dalle altre istituzioni rap-
presentative borghesi (consigli comunali, provinciali 
e regionali), ci aiuta a rendere le masse più fiduciose 
nelle proprie possibilità e a coinvolgerle nella lotta di 
classe.

 )515 .n 39.21.01 eggeL - 3 .tra( IHGNETRA
M .

M :elibasnopser etnetti
m

moC

Stampato in proprio

Perché le regioni e i comuni siano governati dal popolo e al servizio del popolo ci vuole il socialismo

ASTIENITICREIAMO LE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE DELLE MASSEFAUTRICI DEL SOCIALISMO
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VOTATE PER IL PMLI E IL SOCIALISMO 
ASTENENDOVI 

Dal discorso di Giovanni Scuderi a Napoli il 5 maggio 2001
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Al voto il 5 e 6 ottobre

PERCHÉ LA CALABRIA SIA GOVERNATA DAL POPOLO 
E AL SERVIZIO DEL POPOLO CI VUOLE IL SOCIALISMO

Nessun partito e coalizione merita la fiducia del proletariato e delle masse popolari
ASTENERSI E CREARE LE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE DELLE 

MASSE FAUTRICI DEL SOCIALISMO
	�Dal corrispondente 
della provincia di 
Reggio Calabria e 
della Calabria
Tra poco meno di due setti-

mane i calabresi saranno chia-
mati alle urne per eleggere  il 
nuovo presidente della regione 
e i 30 consiglieri regionali.

La Calabria ritorna anticipa-
tamente al voto dopo le dimis-
sioni “strategiche” arrivate a fine 
luglio da parte del governato-
re uscente Roberto Occhiuto 
(Forza Italia) indagato per cor-
ruzione dalla procura di Catan-
zaro in un’inchiesta che coin-
volge anche un suo ex socio, 
Paolo Posteraro e l’amministra-
tore unico di Ferrovie della Ca-
labria, Ernesto Ferraro.

Come nella tornata elettorale 
del 2021 che lo ha portato alla 
guida della regione, Occhiuto, 
che ha deciso di rimettere il suo 
mandato al giudizio degli eletto-
ri ricandidandosi furbescamen-
te, potrà contare sul sostegno 
della coalizione di “centro-de-
stra” composta da Forza Italia, 
Fratelli d’Italia, la Lega e svaria-
te liste civiche.

Il principale avversario di Oc-
chiuto è Pasquale Tridico un 
tecnocrate fortemente voluto da 
Giuseppe Conte e attualmen-
te europarlamentare del M5S. 
Candidato per la coalizione di 
“centro-sinistra” composta dal 
Partito Democratico, Italia Viva, 
Alleanza Verdi Sinistra e Rifon-
dazione Comunista, nonché ex 
presidente dell’Inps, Tridico è 
considerato il “padre” del reddi-
to di cittadinanza vecchio caval-
lo di battaglia del M5S.

A chiudere il cerchio dei can-
didati alla presidenza della Re-
gione troviamo l’outsider Fran-
cesco Toscano avvocato e 
giornalista originario di Gio-
ia Tauro, presidente nazionale 
di Democrazia Sovrana e Po-
polare, movimento fascistoide 
fondato assieme al rinnegato 
Marco Rizzo che ormai strizza 
l’occhio più a destra che a sini-
stra.

Il sistema 
elettorale in 

Calabria
L’elezione del governatore 

e dei 30 consiglieri regionali è 
regolata dalla legge regionale 
numero 1 del 2005. Il sistema 
elettorale è proporzionale con 

premio di maggioranza e soglie 
di sbarramento. L’elezione dei 
consiglieri avviene su base cir-
coscrizionale.

In Calabria le circoscrizioni 
sono cinque: Sud (Reggio Cala-
bria), Centro (Catanzaro, Vibo, 
Crotone), Nord (Cosenza).

Oltre al presidente della 
giunta regionale i seggi da as-
segnare sono 30, 24 con me-
todo proporzionale i restanti 6 
con metodo maggioritario. La 
coalizione vincente che ottiene 
più voti e che riesce ad ottenere 
un numero di seggi pari o supe-
riore a 15 ne avrà assegnati al-
tri 3, se invece non raggiunge i 
15 ne avrà assegnati 6. Il ripar-
to dei seggi assegnati con cri-
terio maggioritario avviene con 
metodo proporzionale. Un seg-
gio ulteriore verrà attribuito al 
miglior candidato governatore 
sconfitto che ottiene il maggior 
numero di voti.

La legge elettorale calabrese 
prevede anche una doppia so-
glia di sbarramento al 4% per le 
liste singole e all’8% per le co-
alizioni.

Non è previsto il ballottag-
gio e non è ammesso il voto di-
sgiunto ma è ammessa la dop-
pia preferenza di genere. Ossia, 
l’elettore che vota una lista cir-
coscrizionale collegata al candi-
dato presidente prescelto, può 
esprimere fino a due preferen-
ze purché riferite a candidati di 
sesso diverso.

I disastri  
delle giunte 
borghesi di  

“centro-destra”
A quattro anni di distan-

za dall’insediamento, Occhiuto 
con la sua giunta borghese di 
“centro-destra” non ha mosso 
un dito per risolvere i problemi 
della Calabria e per migliorare 
la qualità della vita delle masse 
popolari.

Relegata all’ultimo posto per 
reddito pro-capite annuo e per 
i livelli di assistenza sanitaria, 
la Calabria non solo continua 
a essere la regione più povera 
d’Italia ma è anche una regione 
dove risulta impossibile ricevere 
cure mediche adeguate senza 
dover emigrare o peggio anco-
ra affidarsi ai pescecani privati.

Ad oggi in Calabria manca-
no 2.000 medici e 2.000 infer-

mieri, a nulla è servita l’opera-
zione di propaganda politica 
dei 497 medici cubani messa in 
atto da Occhiuto appena nomi-
nato commissario ad acta della 
sanità calabrese, se non a cre-
are un abominevole sistema di 
sfruttamento finito tra l’altro sot-
to inchiesta perché su un com-
penso lordo di 4.700 euro, solo 
1.200 euro venivano percepiti 
dal medico, il resto lo intascava 
la Csmc una società commer-
ciale cubana con cui la regione 
aveva stipulato l’accordo.

Possiamo dire con assoluta 
certezza che la sanità in Cala-
bria è sempre stata la madre di 
tutte le questioni perché rappre-
senta il 70% del bilancio regio-
nale.

Quando nel 2010 il fasci-
sta Giuseppe Scopelliti, appe-
na eletto presidente della Re-
gione fu nominato dal governo 
Commissario alla sanità, per ri-
entrare dal debito già allora mo-
struoso, in una sola notte chiu-
se 18 ospedali insieme al suo 
scagnozzo Scaffidi e con il be-
nestare dello stesso Occhiu-
to, all’epoca parlamentare. Non 
solo, Scopelliti istituì la DBE 
(Debit Bad Entity) un organi-
smo con sede a Catanzaro per 
accentrare la gestione di tutti i 
debiti sanitari sotto la sua dire-
zione.

Come rivela l’ex commissa-
rio dell’Asp di Reggio Calabria, 
Santo Gioffrè “La DBE tra le sue 
funzioni aveva quella di decide-
re, le transazioni, i pagamen-
ti, le ottemperanze. Nell’ultimo 

mese della mia gestione duran-
te un controllo, scoprì che ben 
cinque procedure riguardanti 
multinazionali del farmaco (tra 
cui Roche), si erano fatte paga-
re due volte le medesime fattu-
re: la prima nel 2012 attraverso 
l’ottemperanza con Commis-
sario ad acta nominato dal Tar 
di Reggio Calabria, la seconda 
nel 2014 attraverso transazioni 
concordate con la DBE a Ca-
tanzaro”.

In seguito con il passaggio 
alla giunta di “centro-sinistra” la 
DBE chiuse i battenti e trasferì 
alle varie Asp le somme rimaste 
al pagamento dei debiti sanitari 
Anche se la DBE non fu mai in-
dagata risulta abbastanza chia-
ro come le multinazionali del 
farmaco incassavano somme 
non dovute sottratte alla sanità 
pubblica per poi reinvestirle ge-
nerando utili consistenti men-
tre d’altro canto le Asp calabre-
si non avevano soldi nemmeno 
per acquistare farmaci salvavita.

D’altronde, sono proprio 
questi gli orrori del putrido si-
stema capitalista. Quanto prima 
sarà sostituito dal socialismo, 
tanto meglio sarà per il marto-
riato popolo calabrese.

Le rivendicazioni 
del PMLI

In campagna elettorale nes-
suno dei candidati borghesi ha 
saputo fornire risposte concrete 
ai calabresi sui temi fondamen-
tali riguardanti la sanità, l’occu-

pazione, l’istruzione, i trasporti, 
l’ambiente, le reti idriche, la lotta 
alla ’ndrangheta.

Occhiuto ha continuato a ri-
petere di aver fatto più lui in 4 
anni di governo di quanto sia 
stato fatto dalle precedenti am-
ministrazioni di “centro-sinistra”. 
Tridico vorrebbe istituire il “red-
dito di dignità regionale”, mentre 
Toscano ha dichiarato demago-
gicamente di rappresentare l’u-
nica vera alternativa.

Noi del PMLI invece riven-
dichiamo con forza il diritto alla 
salute. La sanità dev’essere 
pubblica, universale, gratuita, 
gestita con la partecipazione di-
retta dei lavoratori e delle mas-
se popolari e finanziata attra-
verso la fiscalità generale.

Noi siamo contro la realiz-
zazione del ponte sullo Stret-
to voluto fortemente dal mini-
stro dei Trasporti Matteo Salvini 
del governo neofascista Meloni. 
Sarebbe utile che quei miliar-
di venissero dirottati per creare 
nuovi posti di lavoro, per poten-
ziare il servizio traghetti e per 
rendere più sicure le reti stradali 
come la pericolosissima strada 
statale ionica 106 causa di tanti 
incidenti mortali. Per ristruttura-
re gli edifici scolastici pericolanti 
e abbattere i costi dell’istruzione 
che gravano sempre di più sui 
bilanci familiari. Per non parla-
re poi delle reti idriche obsolete 
che andrebbero ammodernate 
per evitare sprechi e un corret-
to rifornimento ai centri urbani 
spesso e volentieri coi rubinet-
ti a secco.

Occorre infine riqualificare 
le periferie e i “quartieri ghet-
to” come quello famoso di Ar-
ghillà a Reggio Calabria dove 
da sempre regnano il degrado 
e la criminalità, creando scuole, 
biblioteche, palestre, campi di 
gioco, centri di aggregazione e 
integrazione.

Ci vuole il 
socialismo

Al di là delle false promes-
se dei candidati alla presidenza 
della Regione e della masnada 
di candidati consiglieri in cerca 
di uno scranno da riscaldare a 
Palazzo Campanella dove non 
mancano gli indagati e i con-
dannati come i vari Orsomarso 
e Falcomatà capolista nelle file 
del Partito Democratico in cerca 
di una nuova collocazione dopo 
aver distrutto da sindaco la cit-
tà di Reggio Calabria, per noi 
marxisti-leninisti l’unica arma da 
impugnare per sfiduciare e de-
legittimare le istituzioni rappre-
sentative borghesi resta l’asten-
sionismo, inteso non come un 
non voto ma come un voto dato 
al PMLI e al socialismo.

Ecco perché alle prossime 
elezioni del 5 e 6 ottobre invitia-
mo gli elettori calabresi a diser-
tare le urne, annullare la scheda 
o lasciarla bianca. Ma, come da 
sempre ribadiamo, l’astensioni-
smo da solo non basta, occorre 
creare in ogni quartiere di ogni 
città le istituzioni rappresentati-
ve delle masse fautrici del socia-
lismo le Assemblee e Comitati 
popolari basati sulla democrazia 
diretta e parità di genere, che 
rappresentano il contraltare, l’al-
ternativa antagonista dei gover-
ni locali, regionali e centrale.

Fermo restando che l’unico 
vero cambiamento può avve-
nire solo per via rivoluzionaria, 
solo seguendo la via dell’Otto-
bre con l’abbattimento violento 
del capitalismo, la conquista del 
potere politico del proletariato e 
l’istituzione del socialismo.

Abbasso le istituzioni rappre-
sentative borghesi!

Alle elezioni regionali della 
Calabria del 5 e 6 ottobre aste-
niamoci!

Creiamo le Assemblee popo-
lari e i Comitati popolari!

Per la Calabria governata dal 
popolo e al servizio del popolo!

Abbasso il capitalismo!
Viva il socialismo!
Viva il PMLI!

Villa San Giovanni (Reggio Calabria), maggio 2024. Manifestazione contro il ponte di Messina

Catanzaro, 6 giugno 2024. Manifestazione di lotta delle lavoratrici e dei lavoratori della Abramo, azienda del 
settore del customer care,  in difesa del posto di lavoro Catanzaro, 10 maggio 2025. Manifestazione per la sanità pubblica
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CGIL e sindacati di base in piazza 
uniti contro il genocidio del 

popolo palestinese con scioperi e 
manifestazioni in giorni diversi

Il PMLI partecipa a entrambe le iniziative. La stragrande maggioranza dei manifestanti 
adotta la parola d’ordine: Blocchiamo tutto. I preti fanno un proprio corteo

MANGANELLATE MELONIANE A MILANO E BOLOGNA
Una marea di oltre un mi-

lione di manifestanti, con 
alla testa la classe operaia 
e gli studenti medi e univer-
sitari, ma anche tanti pen-
sionati e intere famiglie con 
bambini al seguito, ha inon-
dato tutta l’Italia tra il 19 e il 
22 settembre nell’ambito dei 
rispettivi scioperi generali in-
detti da Cgil e dai sindacati 
di base Usb, Cub, Adl, Sgb 
scesi in piazza uniti “contro il 
genocidio del popolo palesti-
nese, la fornitura di armi ad 
Israele, l’economia di guer-
ra, l’aumento delle spese mi-
litari e contro lo sfruttamento 
sul lavoro”.

Manifestazioni e cortei si 
sono svolti in oltre 80 città 
del Nord, Centro e Sud Italia 
Isole comprese.

Tante anche le iniziative di 
solidarietà internazionalista 
con intere fabbriche e eser-
cizi commerciali chiusi come 
ad esempio lo stabilimento 
della Electrolux di Susega-

na (Treviso) dove una de-
legazione di una quarantina 
di operai delle Rsu trevigia-
ne si è recata a Venezia con 
mezzi propri, per il corteo al 
Porto di Marghera; tra di loro 
anche alcuni impiegati.

Iniziativa di solidarietà an-
che dal gruppo Beyfin Spa 
che ha deciso la chiusura dei 
suoi impianti multi carburan-
te. Una decisione, spiegano 
dal gruppo, presa “dai verti-
ci aziendali per testimonia-
re vicinanza nei confronti del 
popolo palestinese e mobi-
litarsi contro l’escalation di 
violenza dell’esercito israe-

liano nella Striscia di Gaza”.
In sciopero anche gli ita-

liani a Madrid: solidarietà 
per Gaza è giunta anche da-
gli impiegati di ambasciata, 
consolato generale, Istitu-
to italiano di cultura e Scuo-
la statale italiana. Una deci-
na gli aderenti allo sciopero 
per quanto riguarda il perso-
nale delle sedi diplomatiche, 
cui si aggiunge un numero 
ancora non precisato pro-
veniente dall’organico della 
Scuola.

Al grido di “blocchiamo 
tutto”, lo slogan rilancia-
to dalla stragrande maggio-
ranza dei manifestanti, sono 
stati bloccati i più importan-
ti scali portuali, stazioni fer-
roviarie e metropolitane, 
strade, tangenziali e svin-
coli autostradali. Centinaia 
di scuole e decine di facol-
tà universitarie e centri di ri-
cerca sono rimasti chiusi per 
sciopero. Il traffico cittadino, 
ferroviario, autostradale e 
marittimo è stato completa-

mente paralizzato.
Secondo i primi dati diffusi 

dall’Usb “Oggi 500mila per-
sone sono scese in piazza 
in 65 città. Bloccati i princi-
pali porti, si è fermato il 90% 
del trasporto pubblico e il 
50% del personale delle fer-
rovie... Se bloccheranno la 
flottiglia, siamo pronti di nuo-
vo a bloccare tutto. Oggi si è 
messo in moto qualcosa, sta 
a noi dargli gambe e fiato. La 
lotta è appena iniziata”. Da 
altre fonti le manifestazioni 
risulterebbero ben 81.

Uno sciopero politico con-
tro il governo neofascista 
Meloni, complice del geno-
cidio nazisionista in atto a 
Gaza, che ancora una volta 
ha sfoderato i manganelli, i 
lacrimogeni e gli idranti per 
reprimere le manifestazioni 
e i cortei di Milano, Bologna, 
Napoli e Porto Marghera.

Un fiume in piena che ha 
attraversato in lungo e in lar-
go il Paese al grido di “Pa-
lestina libera dal fiume fino 
al mare, No al genocidio, se 
non cambierà bloccheremo 
le città”.

Il PMLI ha partecipato at-
tivamente sia alle manifesta-
zioni indette dalla Cgil sia 
allo sciopero generale del 22 
indetto dai sindacati di base 
e per le cronache pertanto 
rimandiamo ai servizi curati 
dalle redazioni e corrispon-
denti locali relativi a Milano, 
Bolzano, Biella, Genova, 
Sassari, Ravenna, Firenze, 

Tutte le foto del servizio sono delle giornate di lotta del 19 e 22 settembre 2025

ANCONAANCONA

BARIBARI
Milano, 22 settembre. Stazione centrale. Le cariche della polizia contro 
i manifestanti

MILANOMILANO

MILANOMILANO

Blocco del porto di Ancona
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Mugello, Molise, Umbria, 
Napoli, Catania, Ischia.

A Milano un corteo di mi-
gliaia di manifestanti è partito 
da piazzale Cadorna in dire-
zione della stazione Centra-
le. In piazza della Repubbli-
ca, nei pressi del consolato 
americano, al grido “assas-
sini, assassini” i manifestan-
ti hanno bruciato le bandiere 
Usa. Bloccata la Metro4. A 
suon di manganellate e lacri-
mogeni la polizia ha ripetuta-
mente caricato i manifestan-
ti che volevano bloccare la 
Stazione Centrale dove molti 
treni sono stati cancellati. Ri-
tardi di oltre due ore anche a 
Porta Garibaldi e Rogorego. 
All’arrivo a Cadorna alcu-
ni manifestanti hanno occu-
pato la sede dell’Enel, sono 
saliti sui ponteggi dei lavori 
di ristrutturazione e hanno 
esposto bandiere palestine-
si. Altre cariche della polizia 
ci sono state in via Vittor Pi-
sani. Il bilancio è di una deci-
na di arrestati e diversi feriti 
tra i manifestanti.

A Bologna un partecipato 
e combattivo corteo di oltre 
50 mila manifestanti è par-
tito da Piazza Maggiore e si 
è diretto verso la tangenzia-
le. L’A14 è stata bloccata per 
alcune ore e la polizia in as-
setto antisommossa ha fat-
to largo uso del manganello, 
lacrimogeni e idranti per di-
sperdere i manifestanti e ri-
pristinare la viabilità. Quattro 
manifestanti sono stati arre-
stati.

A Roma secondo le stime 
degli organizzatori superati i 
100mila manifestanti. Il cor-
teo è partito da piazza dei 
Cinquecento e ha raggiunto 
la tangenziale. Al termine gli 

universitari hanno occupato 
la facoltà di lettere a La Sa-
pienza.

Migliaia di studenti medi e 
universitari hanno raggiun-
to il concentramento in Piaz-
za Dei Cinquecento sfilando 
in corteo da Piazzale Aldo 
Moro e dal Colosseo.

Altre centinaia di studen-
ti delle scuole della zona di 
Monteverde al grido di “Free 
Palestine, siamo tutti anti-
fascisti” hanno attraversa-
to in corteo Viale Trastevere 
per unirsi ai loro compagni 
in Piazza Dei Cinquecento. 
Chiusa per ore la fermata 
Termini della metropolitana. 
Molti treni regionali cancel-
lati e ritardi fino a 80 minuti.

A Porto Marghera oltre 
15 mila manifestanti, tra cui 
moltissimi studenti, prove-
nienti da tutto il Veneto, sono 
sfilati in corteo dietro lo stri-
scione “Gaza sta bruciando. 
Blocchiamo tutto” da Piazza-
le Giovannacci fino al casel-
lo del porto commerciale che 
è stato bloccato per circa 3 
ore. La polizia è intervenuta 
con manganelli, lacrimogeni 
e idranti contro i manifestanti 
che sono indietreggiati al gri-
do di “fascisti, fascisti”.

A Calenzano (Firenze) 
oltre 10mila in corteo che si 
è snodato nella zona indu-
striale. Sempre a Firenze, 
manifestazione degli studen-
ti davanti al consolato Usa.

Paralizzato il casello 
dell’A1, bloccata anche la 
Firenze-Pisa-Livorno. Mo-
menti di tensione davan-
ti alla sede della Leonardo 
tra la polizia e manifestanti 
che gridavano “Vergogna” e 
“Assassini” e hanno lancia-
to slogan, petardi e bottiglie 

contro la “fabbrica di morte”. 
Il corteo è proseguito verso 
lo stabilimento ex Gkn e si è 
concluso nei pressi della pi-
scina comunale.

Sempre a Firenze altre 
centinaia di studenti hanno 
manifestato davanti al con-
solato Usa.

A Torino nonostante la 
pioggia oltre 10 mila mani-
festanti: lavoratori, studenti, 
intere famiglie e pensionati 
sono sfilati in tre diversi cor-
tei. Tredici chilometri di cor-
teo, di cui tre chilometri sui 
binari, con il blocco dei treni 
per circa 4 ore. Il concentra-
mento principale è avvenuto 
davanti alla stazione di Por-
ta Nuova. Poi il corteo si è 
mosso lungo corso Vittorio in 
direzione di via Madama Cri-

stina, con tappa alla sede di 
Safran in piazza Arturo Graf. 
Bloccata la circolazione e 
chiuso l’ingresso principale. 
Gli studenti medi e univer-
sitari dopo aver bloccato gli 
ingressi al campus Einaudi, 
hanno attraversato in corteo 
il centro città e sono conflui-
ti nel presidio in piazza Car-
lo Felice, davanti alla stazio-
ne ferroviaria di Torino Porta 
Nuova. Bloccato l’ingresso 
dell’autostrada A4 Torino-Mi-
lano in fondo a corso Giulio 
Cesare e i binari della fer-
rovia. La manifestazione ha 
lambito anche la riva del Po 
dove una quindicina di bar-
che tappezzate di bandiere 
palestinesi si sono unite nel 
grido “Free Palestine” e “To-
rino è con Gaza”. Sul pon-
te di corso Vittorio è stato 
esposto lo striscione: “Rom-
pere con Israele”. Davan-
ti alla Safran i manifestanti 

hanno bruciato le fotografie 
di Meloni e Netanyahu al gri-
do: “I popoli in lotta scrivo-
no la storia, Intifada fino alla 
vittoria” hanno gridato i pre-
senti. “Bruciamo gli accordi 
con il genocidio”.

A Genova portuali e stu-
denti in corteo al grido “Viva 
Palestina” hanno bloccato i 
varchi portuali in via Alber-
tazzi e in via Balleydier. Un 
corteo di oltre 4 mila mani-
festanti è entrato in porto e 
lo ha percorso fino all’altez-
za di via Gramsci, piazza 
Caricamento, San Lorenzo e 
piazza De Ferrari. Ad aprire 
il corteo, i portuali del Calp.

A Livorno il porto è stato 
bloccato fin dalle sei del mat-
tino. I manifestanti si sono ri-
uniti in presidio rallentando 
e bloccando i flussi in entra-
ta e uscita dei mezzi, auto 
pullman e tir con lunghissi-
me code al varco Valessini. 

La Usb Livorno ha avverti-
to: “Siamo in sciopero per 
la questione di Gaza, per la 
Flotilla, ma anche perché qui 
a Livorno è previsto l’arrivo 
di una nave americana cari-
ca di armi per martedì sera e 
noi la bloccheremo”.

A Rimini centinaia di ma-
nifestanti sono partiti in cor-
teo dall’Arco di Augusto per 
poi dirigersi verso la stazio-
ne ferroviaria dove è stato 
bloccato il traffico veicolare 
nelle strade circostanti.

A Trieste migliaia di mani-
festanti hanno bloccato l’ac-
cesso al Porto al Varco IV e 
VII e poi hanno raggiunto in 
corteo piazza Libertà. Tra i 
manifestanti anche la can-
tante Elisa che è sfilata con 
una bandiera della Palestina 
perché: “è un dovere essere 
qui, non si può accettare un 
genocidio, non è possibile”.

A Padova oltre 10mila 

GENOVAGENOVA

BOLOGNABOLOGNA BOLOGNABOLOGNA

Bologna, blocco dell’autostrada

CALENZANO (FIRENZE)CALENZANO (FIRENZE)
GENOVAGENOVA

Genova porto, blocco del Varco San Benigno
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manifestanti hanno sfila-
to per le vie del centro in-
torno al Municipio e palaz-
zo del Bo, sede dell’Ateneo, 
per concludersi alla rotatoria 
della Stanga, alle porte della 
città. “Mai vista tanta gente 
in piazza a Padova” hanno 
commentato molti passanti 
solidali coi manifestanti.

A Napoli oltre 30 mila ma-
nifestanti sono partiti in cor-
teo da Piazza Garibaldi. In 
testa lo striscione “Abbas-
sate le armi, alzate i salari”. 
Presenti anche tante fami-
glie con bambini e carrozzi-
ne al seguito e cartelli con su 
scritto: “La vita di un bimbo 
di Gaza non vale meno della 

mia”. Applaudito da passanti 
e turisti il passaggio del cor-
teo lungo le vie centrali. Oc-
cupati i binari della stazione 
centrale al grido di “Assas-
sini, Palestina libera”. Poi il 
corteo con alla testa lo stri-
scione “Abbassate le armi, 
alzate i salari” ha imbocca-
to corso Umberto e si è di-
retto in piazza Municipio e 
poi al porto a presidiare l’in-
gresso della stazione marit-
tima. Bruciate le foto di Ne-
tanyahu e della Meloni coi 
manifestanti a chiedere a 
gran voce la cessazione de-
gli accordi tra l’Italia e Isra-
ele. Traffico paralizzato in 
ingresso a Napoli. Bloccati 

anche tanti pullman turistici. 
forti ritardi per i treni in arrivo 
e in partenza. Ritardi e treni 
soppressi anche alla stazio-
ne della Circumvesuviana di 
Ercolano-Scavi.

Bloccato anche il porto di 
Salerno.

A Taranto i manifestan-
ti sono sfilati prima in corteo 
con striscioni, slogan e ban-
diere a sostegno della Pale-
stina e poi si sono raduna-
ti in presidio in piazza della 
Vittoria. Alla mobilitazione 
hanno partecipato studen-
ti delle scuole Calò, Aristos-
seno e Salvemini, universi-
tari, lavoratrici e lavoratori in 
sciopero.

A Pisa oltre 4mila al cor-
teo per Gaza. Sfilano lavo-
ratori, docenti, studenti medi 
e universitari. Il liceo clas-
sico pisano ha comunicato 
sul suo sito internet di avere 
sospeso la didattica per as-
senza di personale in con-
seguenza dello sciopero. La 
manifestazione ha attraver-
sato le principali vie del cen-
tro per dirigersi poi verso l’a-
eroporto dove i manifestanti 
hanno invaso la superstrada 
Firenze-Pisa-Livorno, bloc-
cando il traffico in direzione 
mare allo svincolo nei pressi 
dell’aeroporto e successiva-
mente anche l’Aurelia.

A Cagliari, oltre 15mila 
in corteo. Proteste contro 
le servitù militari che con-
sentono ai piloti israeliani 
di addestrarsi in Sardegna. 
A Cagliari la manifestazione 

è partita da Piazza del Car-
mine. Dopo il raduno il cor-
teo è sfilato in via Sassari, 
via Mameli, piazza Yenne, 
via Manno, piazza Costitu-
zione davanti al Bastione, 
Viale Regina Margherita per 
concludersi sotto le finestre 
del consiglio regionale. Mol-
ti gli studenti che hanno di-
sertato le lezioni e sono sce-
si in piazza con bandiere dei 
quattro mori e della Palesti-
na. Gli slogan: “Siamo tut-
ti palestinesi”. All’interno del 
corteo un maxi bandierone 
della Palestina lungo una 
ventina di metri.

A Sassari presidio di al-
cune migliaia di manifestan-
ti in Piazza d’Italia davanti 
alla Prefettura. Alla manife-
stazione hanno aderito an-
che numerosi commercianti 
che hanno abbassato le ser-

rande in segno di solidarietà. 
Le librerie “Messaggerie sar-
de” e “Dessì” hanno devolu-
to il 15 per cento dell’incasso 
della giornata all’Associazio-
ne Ponti non Muri, da sem-
pre impegnata in questa 
missione.

Altri cortei e manifesta-
zioni si sono svolte a Olbia, 
Nuoro, Iglesias, Siniscola, 
Ozieri e Santa Teresa Gal-
lura. Decine i movimenti e 
le associazioni che hanno ri-
sposto alla chiamata dell’U-
nione sindacale di base. 
“Questo sciopero assume 
particolare rilievo in Sarde-
gna – hanno sottolineato 
gli organizzatori - in quan-
to, suo malgrado, l’Isola si 
vede catapultata in tutti (o 
quasi) gli scenari di guerra, 
morte e distruzione a cau-
sa della fabbrica di bombe 
e droni Rwm nei siti di Do-
musnovas-Iglesias-Musei e 
delle servitù militari, dei po-
ligoni militari, dell’aeroporto 
di Decimomannu, aeroporto 
nel quale si addestrano i pi-
loti israeliani che poi sgan-
ciano bombe sul popolo pa-
lestinese”.

In migliaia a Trento al cor-
teo partito da piazza Dante 
con la partecipazione di tan-
tissimi studenti medi e uni-
versitari.

A Brescia il corteo con 
migliaia di manifestanti si è 
snodata lungo le vie della 
città fino alla stazione, che 
era blindata. Appena i ma-
nifestanti si sono avvicina-
ti agli agenti in tenuta anti-
sommossa li hanno caricati 
brutalmente a suon di man-
ganellate.

A Perugia centinaia di 
manifestanti si sono uniti in 
presidio in piazza Vittorio 
Veneto, di fronte alla stazio-
ne ferroviaria. 

A Terni un corteo è parti-
to da largo Don Minzoni per 
concludersi in piazza della 
Repubblica, in centro. Pre-
senti molti studenti ma an-
che docenti.

Ad Ancona centinaia di 

LIVORNOLIVORNO
LIVORNOLIVORNO

Livorno porto. Blocco del Varco Valessini

Napoli. Manifestanti occupano la stazione centrale

NAPOLINAPOLI

TRENTOTRENTO

ROMAROMA
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studenti dei vari istituti citta-
dini si sono riuniti davanti al 
liceo Rinaldini e poi si sono 
diretti in corteo alla facoltà 
di economia dell’Universi-
tà politecnica delle Marche 
(Univpm) per partecipare 
all’assemblea con i profes-
sori e gli studenti universi-
tari.

A Bari un corteo di oltre 
2mila manifestanti è parti-
to dal molo San Nicola e ha 
raggiunto l’Estramulare Ca-
pruzzi passando sotto il con-
solato israeliano urlando slo-
gan quali: “Israele fascista, 
Stato terrorista”, “Assassini”, 
“Vergogna”.

A Lecce presidio di prote-
sta con centinaia di lavorato-
ri e studenti.

“Blocchiamo tutto con 
la Palestina nel cuore” è lo 
slogan dei cortei organizza-
ti per lo sciopero dei sinda-
cati di base partiti dal tea-
tro Massimo a Palermo, da 
piazza Cairoli a Messina e 
da via Etnea a Catania.

Ad Alessandria, gli stu-
denti hanno bloccato la sede 
del liceo “Umberto Eco” in 
piazza Matteotti e sono ri-
masti fuori dalle aule “per 
prendersi spazio in strada 
- si legge in un comunicato 
- dando voce e visibilità al 
blocco nazionale che impe-
dirà la partenza di armi diret-
te verso Israele”.

Allo sciopero hanno ade-
rito anche i dipendenti del 
Vaticano che hanno sotto-
scritto l’appello lanciato dalla 
rete dei “preti contro il geno-
cidio” che in una settimana 
ha raccolto oltre 1.200 firme 
di preti, religiosi e qualche 
vescovo. Circa un centinaia 
di prelati si sono ritrovati in 

Piazza del Quirinale, per un 
“momento di preghiera” nel-
la vicina chiesa di Sant’An-
drea, e poi hanno dato vita a 
una “marcia per la pace” fino 
a piazza Sant’Ignazio, a po-
chi passi da Palazzo Chigi 
e Montecitorio per chiedere 
a governo e parlamento “la 
sospensione della vendita 
di armi a chi compie crimini 
contro i civili”.

Sciopero e 
mobilitazione 

della Cgil
Altre centinaia di migliaia 

di operaie e operai, giovani, 
studenti e pensionati hanno 
preso parte allo sciopero ge-
nerale indetto dalla Cgil e ar-
ticolato per territorio tra il 16 
e il 19 settembre a sostegno 
del popolo palestinese e del-
la Global Sumud Flotilla.

Cortei, manifestazioni e 
presidi di protesta contro il 
genocidio e l’occupazione 
da parte dei nazisionisti isra-
eliani si sono svolti in decine 
di città.

Al grido di “Palestina libe-
ra” circa 5 mila manifestan-
ti sono sfilati in corteo a Bo-
logna. Lungo il percorso, da 
piazza Roosevelt sotto il pa-
lazzo della Prefettura, via 
Marconi fino a Piazza Lu-
cio Dalla i manifestanti, die-
tro lo striscione con la parola 
d’ordine dedicata alla Glo-
bal Sumud Flotilla: “Saremo 
il vostro equipaggio di terra”, 
hanno intonato “Bella Ciao” 
tra fumogeni verdi e rossi a 
richiamare la bandiera della 
Palestina.

A Livorno circa 10mila 
manifestanti hanno preso 

parte corteo partito da piaz-
za del Luogo Pio, al grido 
di “Palestina libera”. Il com-
battivo e partecipato corteo 
dopo essere arrivato in Piaz-
za Grande si è diretto verso il 
monumento dei Quattro Mori 
per poi percorrere il ponte di 
Santa Trinità e concludersi 
davanti al Varco Fortezza, al 
porto cittadino.

Lo sciopero secondo i 
dati forniti dalla Cgil ha re-
gistrato “un’alta adesione 
nella grande distribuzione 
(60% con punte del 70%); 
90% alla Burberry a The 
Mall; nella logistica del por-
to di Livorno adesione ol-
tre l’80%; adesione al 100% 
alla Sammontana di Empo-
li; buona o alta adesione nei 
settori dell’industria (Laika 
produzione 70%), del mar-
mo e del chimico-tessile-
moda, con punte di altissi-
ma adesione”.

In oltre 25 mila sono sfi-
lati a Firenze al corteo par-
tito da Piazza Dalmazia e 
conclusosi in Piazza dell’I-
solotto. Tante le delegazioni 
di lavoratori provenienti da 
aziende delle province di Fi-
renze, Prato e Pistoia. Pre-
sente anche una delegazio-
ne di compagne e compagni 
del PMLI di Firenze e Prato 
con le bandiere del Partito e 
della Palestina listate a lutto 
e i cartelli con le parole d’or-
dine di solidarietà e appog-
gio alla missione di Flotilla, 
alla resistenza e palestinese 
e contro il genocidio e l’oc-
cupazione di Gaza da parte 
dell’esercito nazisionista di 
Netanyahu. (vedi articolo di 
cronaca pubblicato a parte).

A Torino in piazza oltre 
duemila manifestanti han-

no partecipato al presidio in 
piazza San Carlo. La mani-
festazione si è aperta con il 
suono di sirene “che evoca-
no guerra e bombardamen-
ti su Gaza”. In segno di so-
stegno alla Global Sumud 
Flotilla sul selciato sono sta-
te deposte centinaia di bar-
chette di carta con i colori 
della bandiera palestinese 
e la scritta: “Anche io sono 
Global Sumud Flotilla”.

A Genova oltre 5 mila ma-
nifestanti sono sfilati in cor-
teo dai giardini Melis di Cor-
nigliano a Piazza Corvetto 
nell’ambito dello sciope-
ro per Gaza di 8 ore indet-
to dalla Camera del Lavo-
ro. Al passaggio del corteo 
tra via San Giovanni d’Acri, 
strada Guido Rossa, lun-
gomare Canepa, San Beni-
gno, via di Francia, via Mila-
no, via Buozzi, via Gramsci, 
porta dei Vacca, piazza del-
la Nunziata, largo Zecca, lar-
go Lanfranco, diversi eserci-
zi commerciali hanno chiuso 
i battenti e si sono uniti alla 
protesta.

Nel resto della Liguria al-
tre manifestazioni si sono 
svolte a La Spezia in Piazza 
Brin, a Savona in piazza del 
Brandale e a Pian di Nave a 
Sanremo.

A Reggio Emilia centina-
ia di manifestanti in presidio 
in Corso Garibaldi davanti 
alla prefettura.

Alle manifestazioni di 
Terni, Siena, Arezzo, Luc-

ca, Pisa, Novara, Bene-
vento i delegati CGIL hanno 
sottolineato: “oggi sciope-
riamo per spingere il gover-
no e l’Unione europea a fare 
le scelte giuste: riconoscere 
lo Stato di Palestina e bloc-
care l’intervento militare di 
Israele a Gaza. Scioperiamo 
e manifestiamo per l’umani-
tà, la dignità e la solidarietà 
internazionale. La Fiom-Cgil 
è da mesi impegnata a so-
stenere il personale sanita-
rio come ad esempio quello 
di Emergency e i giornali-
sti nel poter svolgere in si-
curezza il loro lavoro, non-
ché le missioni umanitarie 
in corso, come la Global Su-
mud Flotilla”.

A Roma diverse centina-
ia di manifestanti con ban-
diere della pace e della Pa-
lestina di sono radunati nei 
pressi della Camera dei De-
putati, tra Piazza di Monteci-
torio e Piazza Capranica.sss 
La Cgil di Roma e del Lazio 
ha proclamato “uno sciopero 
regionale di 4 ore”.

In Puglia i presìdi e mani-
festazioni di protesta si sono 
svolti in tutte le province. 
A Bari (piazza Prefettura), 
Taranto (piazza Castello), 
Foggia (piazza Giordano), 
Lecce (via Trinchese), Bar-
letta (giardini De Nittis) e 
Brindisi (scalinata Virgilia-
na).

“Dobbiamo opporci alla 
logica della guerra – ha 
spiegato la segretaria gene-

rale pugliese, Gigia Bucci - 
perché offende la dignità di 
ogni essere umano, l’occu-
pazione di Gaza e la depor-
tazione del popolo gazawi è 
un crimine riconosciuto da-
gli organismi internaziona-
li... Gli impegni che l’Europa 
e l’Italia hanno preso rispet-
to alla produzione di armi 
costringeranno i governi a 
un bagno di sangue per il 
reperimento delle risorse, e 
conosciamo la strada: si ta-
glierà come già accade sul-
la sanità, sui servizi pubblici, 
sullo sviluppo”. 

Giornata di mobilitazione 
anche al porto di Ancona 
dove la Cgil Marche ha con-
vocato il presidio “Fermiamo 
le barbarie”, alla banchina 1 
del porto.

A Terni sono state pro-
clamate otto ore di sciopero 
dalla Fiom Cgil rispetto alle 
quattro previste sia da quel-
la nazionale che in Umbria 
affinché: “Neanche un gram-
mo del nostro acciaio venga 
prodotto per questa guerra 
genocida”.

In Calabria invece i por-
tuali di Gioia Tauro hanno 
proclamato 24 ore di scio-
pero.

In Veneto quattro ore di 
sciopero a fine turno in tutti 
i settori privati con presidi a 
Belluno, Padova, Treviso, 
Rovigo, Verona e Vicenza.

Alle giornate di mobilita-
zione della Cgil si è unita an-
che Emergency.

PISAPISA

Pisa. La manifestazione blocca la superstrada FI PI LI
TERNITERNI

Torino. Manifestanti bloccano i binari 

TORINOTORINO
TORINOTORINO
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In piazza 
per Gaza 
contro il 
genocidio 

Roma

Roma

Firenze

Bologna

Ancona
Ravenna porto blocco transito armi per Israele

Catania Palermo

Taranto Brescia
Bari

Torino

Marghera (VE)



N. 34 - 2 ottobre 2025	   Palestina libera / il bolscevico 9

MILANOMILANO  
Migliaia sfidano la pioggia denunciando la complicità della 
ducessa Meloni col boia Netanyahu. Lavoratori, studenti, 

centri sociali e comunità palestinesi hanno invaso le strade al 
grido di “bloccare tutto” e rompere ogni legame con Israele 
genocida. Apprezzata la qualificata partecipazione del PMLI

	�Redazione di Milano
Il 22 settembre Milano è sta-

ta una delle piazze più parte-
cipate dello sciopero genera-
le indetto dai sindacati di base 
in solidarietà con la martoriata 
popolazione palestinese della 
Striscia di Gaza e in sostegno 
della missione umanitaria della 
Global Sumud Flotilla.

Migliaia di manifestanti si 

sono ritrovati a Piazzale Ca-
dorna con striscioni di USB e 
delle altre sigle promotrici che 
richiamavano la necessità di 
“bloccare tutto” e di interrom-
pere i rapporti militari e com-
merciali con Israele nazisioni-
sta responsabile del genocidio 
dei gazawi in corso. La com-
posizione del corteo era am-
pia: lavoratrici e lavoratori dei 
trasporti e dei servizi pubbli-
ci, collettivi e organizzazioni 
di studenti medi e universitari, 
associazioni per i diritti umani, 
centri sociali autogestiti come il 
“Vittoria” e partiti politici con la 
bandiera rossa e la falce-mar-
tello come PMLI, PRC, CARC, 
PaP e RdC.

Naturalmente la manifesta-
zione ha visto la partecipazio-
ne delle comunità palestinese 
e delle altre nazionalità arabe 
al grido di slogan inneggianti 
alla Resistenza palestinese e 
di condanna contro “Israele na-
zista, Stato terrorista” e Natan-
yahu e Trump boia assassini, 
organizzati da un gruppo di as-
sociazioni di palestinesi nel no-
stro Paese, con alla testa l’As-
sociazione dei Palestinesi in 
Italia (API).

Nonostante la pioggia bat-
tente che ha accompagnato 
gran parte della mattinata, la 
partecipazione è risultata ele-
vata: gruppi numerosi hanno 
percorso le vie del centro con 
tamburi, megafoni e grandi 
bandiere della Palestina, molti 
partecipanti con impermeabili e 
ombrelli hanno continuato a sfi-
lare senza arretrare. 

Il tono del corteo è stato 
esplicitamente di denuncia: gli 
interventi dalle casse sui fur-
goni e gli slogan rimandava-
no a richieste concrete - la fine 
delle forniture militari e il bloc-
co dei rapporti economici-mi-
litari con Israele e il sostegno 
alla missione della Flotilla. I 
manifestanti hanno inoltre cita-

to rapporti e inchieste interna-
zionali che accusano le “ope-
razioni militari nella Striscia” di 
avere effetti catastrofici sulla 
popolazione civile, definendo-
le crimini contro l’umanità che 
richiedono una risposta politi-
ca, penale e sanzioni interna-
zionali. Lanciati anche slogan 
contro la corsa al riarmo guer-
rafondaia di Meloni e Croset-

to, e i tagli alla spesa pubblica 
che ne conseguono, e per l’u-
scita dell’Italia dalla NATO. Nei 
pressi del consolato USA sono 
state bruciate bandiere USA e 
israeliane già macchiate di ros-
so sangue.

Militanti e simpatizzanti del-
la Cellula “Mao” di Milano del 
PMLI hanno tenuto alta la ban-
diera del Partito e portato bene 
in vista un cartello con il mani-
festo “Condanniamo l’invasio-
ne, il massacro e la distruzio-
ne nazisionista di Gaza City! 
Meloni complice, rompi ogni 
relazione con Israele genoci-
da! Fuori l’esercito nazisionista 
da Gaza e Israele dall’ONU! 
Gaza ai gazawi! Palestina libe-

ra! Uno Stato due popoli! Buon 
vento Flotilla!”. Al concentra-
mento, sotto il riparo dalla 
pioggia della grande tettoia an-
tistante la Stazione di Cador-
na FN, i nostri compagni han-
no diffuso centinaia di volantini 
con la riproduzione del succi-
tato manifesto e l’aggiunta di 
due QR-Code che collegavano 
agli articoli de “Il Bolscevico” su 

Israele nazisionista che invade 
e mette a ferro e fuoco Gaza e 
sulla Flotilla.

Grande l’interesse suscitato 
dalle parole d’ordine del PMLI 
e verso la nostra ferma con-
danna del governo neofasci-
sta della ducessa Meloni quale 
complice del genocidio nazi-
sionista in corso. Per rimarca-
re questa denuncia i compagni 
hanno inoltre, durante il corteo, 
lanciato lo slogan “Netanyahu 
e Meloni dei popoli assassini, 
siete i nuovi Hitler e Mussolini” 
che ha riscosso successo tra 
gli studenti vicini. Altri manife-
stanti hanno voluto fotografa-
re il cartello del Partito, segno 
evidente dell’attenzione e della 
condivisione verso il PMLI.

La manifestazione si è con-

clusa in Piazza Duca D’Aosta. 
Da lì un gruppo di manifestanti 
ha tentato di entrare nella Sta-
zione Centrale scontrandosi 
frontalmente con l’ingente cor-
done di polizia in tenuta anti-
sommossa e ingaggiando azio-
ni di guerriglia urbana. Sono 
quindi seguite cariche della po-
lizia che però non si sono limi-
tate alla sola area della galleria 
d’ingresso della Stazione ma 
sono pretestuosamente scon-

finate in Piazza Duca D’Aosta 
provocando e caricando i ma-
nifestanti lì presenti inseguen-
doli fino a via Vittor Pisani e 
procedendo con arresti e fermi 
“a casaccio”.

Nonostante questi ultimi epi-
sodi siano stati i quasi esclusivi 
argomenti dei media mainstre-
am della destra e della “sini-
stra” del regime per denigrare 
la giornata di protesta, o sviare 
l’attenzione dal suo alto conte-

nuto politico e morale, rimane il 
ritratto di una mobilitazione am-
pia e sentita: un corteo che ha 
marciato compatto, mostran-
do solidarietà internazionalista 
con Gaza e sostegno alla Flo-
tilla, con una vasta e crescen-
te partecipazione di giovani e 
studenti che, dalla complicità 
col boia genocida Netanyahu, 
riconoscono sempre più nella 
ducessa Meloni il nemico po-
litico principale del loro futuro.

Milano, 22 settembre 2025. Alcuni 
momenti della diffusione  e dell’in-
teresse verso il volantino del PMLI 
diffuso  durante la manifestazione 
(foto Il Bolscevico)

Milano, 22 settembre 2025. Manifestazione per lo sciopero generale indetto dai sindacati di base per la marto-
riata popolazione di Gaza e a sostegno della Global Sumud Flotilla (foto Il Bolscevico)

Milano, 22 settembre 2025. Un aspetto della manifestazione per Gaza e contro il genocidio (foto Il Bolscevico)

BOLZANOBOLZANO  
Combattivo e partecipato presidio sotto il municipio

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Bolzano del PMLI
Il 18 settembre si è svolto 

a Bolzano un presidio in soli-
darietà col popolo palestine-
se partecipato da associazio-
ni pro-Palestina, ANPI, CGIL e 
SGB Cisl. Scopo del presidio, 
che si è tenuto di fronte al mu-
nicipio di Bolzano, è stato an-
che quello di fare pressioni sul-
la giunta comunale bolzanina 
per far approvare una mozio-
ne presentata dal consigliere 
d’opposizione PD Diego Larat-
ta, e sostenuta anche dai par-
titi Verdi, Sinistra-die Linke e 
Team K, che chiedeva il ricono-
scimento dello Stato di Palesti-
na, la cessazione della coope-
razione militare con il governo 
israeliano e il sostegno alla 
missione umanitaria della Glo-
bal Sumud Flotilla. 

Il documento, definito dal 
neopodestà bolzanino Corra-
rati “di parte e poco chiaro”, 
è stato poi bocciato in serata 
dal Consiglio comunale dopo 
un accesissimo dibattito, con 
16 voti favorevoli e 22 astenu-
ti. Hanno votato a favore, oltre 

ai succitati PD, Verdi, Sinistra 
e Team k, anche la “lista An-
driollo”, “lista Gennaccaro” e il 
vicepresidente Svp del Consi-
glio comunale Cristoph Buratti. 
Astenuti tutti gli altri esponenti 
della Svp insieme, ovviamen-
te, a tutto il cosiddetto “centro-
destra”.

Durante il suo discorso al 
presidio il presidente di ANPI 
Bolzano, Guido Margheri, ha 
denunciato il piano di deporta-
zione dei palestinesi dalla pro-
pria terra, invocato il riconosci-
mento dello Stato di Palestina, 

indicato il riconoscimento dei 
diritti dei palestinesi come “uni-
ca strada per la pace”, ma allo 
stesso tempo invocato anche 
il “riconoscimento dei diritti re-
ciproci” fra israeliani e palesti-
nesi, alludendo evidentemen-
te alla proposta dei “due Stati 
e due popoli”. Inoltre, ha richia-
mato al rispetto della Costitu-
zione “a cominciare dal valo-
re universale e supremo della 
pace” e lanciati più volte gli slo-
gan “Free Palestine!” e “Pale-
stina libera!”, puntualmente ri-
presi dai manifestanti.

GENOVAGENOVA  
Grande successo della mobilitazione lanciata da 

USB. Manifestazione “Una luce per Gaza” promossa 
dall’Associazione Music for Peace

	�Dal corrispondente 
di Genova de “Il 
Bolscevico”
Allo sciopero generale del 

22 settembre, indetto da USB, 
in sostegno della martoriata 
popolazione di Gaza e per te-
nere alta l’attenzione dei me-
dia per la missione umanitaria 
e politica della Global Sumud 
Flotilla, la città di Genova ha 
nuovamente alzato la voce e 
come aveva in precedenza 
promesso ha fatto le prove ge-
nerali per fermare l’intera città.

Un primo assaggio dell’in-
tensa giornata di lotta è avve-
nuto alle 8 di mattina presso 
il varco Albertazzi/San Beni-
gno; iniziativa che ha blocca-
to le merci di entrata in porto. 
Proprio in mattinata, ha comu-
nicato USB, si era saputo della 
possibilità che al terminal Spi-
nelli attraccasse la nave Jo-
anna Borchard per caricare 
container diretti verso lo Stato 
nazisionista di Israele.

Partito da via Balbi, cuore 
universitario della città, un cor-

teo studentesco con tanti gio-
vani, ma pure composto dal 
corpo docente, si è diretto ver-
so il varco Albertazzi in cui si è 
tenuta un’assemblea pubblica 
con USB e i portuali del CALP. 
Era organizzato da Genova 
Antifascista, da Belvedere da 
Passano, quartiere di Oregi-
na (alture di Genova). I mani-
festanti al grido di Palestina li-
bera dal fiume al mare, hanno 
attraversato le strade principali 
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del rione per giungere alla con-
clusione in piazza Acquaverde 
(zona porto) in cui si è tenuto 
un presidio antifascista e an-
timperialista.

Un corteo è partito da piaz-
za Montano (quartiere di Sam-
pierdarena) e ha raggiunto San 
Benigno (base operativa del 
CALP).

Tuttavia, gli antifascisti e an-
timperialisti genovesi non si 

potevano accontentare delle, 
comunque, importanti e impe-
gnative iniziative di lotta sopra 
esposte. A conclusione dell’as-
semblea pubblica di piazza te-
nuta al varco Albertazzi hanno 
dato vita a un nuovo corteo. Si 
sono mossi in direzione del pre-
sidio antifascista e antimperia-
lista tenuto già da qualche ora 
in piazza Acquaverde. Il corteo 
degli antifascisti, degli imperia-
listi, degli studenti, e composto 
da tante famiglie con bambi-
ni è diventato un corpo unico; 
combattivo, vivace. E mentre 
proseguiva s’ingrossava, e an-
che quando non si ingrossa-
va riceveva, in ogni modo, gli 
applausi di tanti affacciarti dal-
le finestre mentre sventolava-
no le bandiere della Palestina. 
Ma pure di altri raccolti lungo 
il passaggio del corteo che si 
univano ai cori di Free free Pa-
lestine, salutando a volte con 
il pugno chiuso e ringraziando 
i manifestanti per l’impegno a 
favore della popolazione pale-
stinese. Non meno di ventimila 
di antifascisti, di antimperialisti 
hanno gremito, in conclusio-
ne della manifestazione, piaz-

za De Ferrari, dove Francesco 
Staccioli, dell’Esecutivo nazio-
nale di USB, ha preso la paro-
la rivendicando il ruolo centra-
le che ha assunto, persino nel 
mondo, la città di Genova nei 
confronti della lotta per una Pa-
lestina libera.

Il 17 settembre dalle ore 20 
nel cuore di Genova, in piazza 
De Ferrari, slargo in cui sono 
avvenuti i più importanti moti 
di piazza che hanno visto pro-
tagonista la popolazione anti-

fascista genovese, l’associa-
zione Music for Peace aveva 
chiamato alla mobilitazione. 
Sul loro sito si legge: “In se-
guito a quello che sta acca-
dendo nella Striscia di Gaza, 
non possiamo restare in silen-
zio. Daremo vita a un presidio 
spontaneo, nato nel bisogno 
di ritrovarsi come esseri umani 
e per dare voce al nostro dis-
senso. Invitiamo tutti a portare 
bandiere della Palestina e can-
dele per illuminare la piazza e 
accendere una luce su Gaza”.

E la città di Genova ha ri-
sposto con un segnale ine-
quivocabile. Migliaia di anti-
fascisti, di antimperialisti, di 
bandiere palestinesi, di singo-
li, tenevano fra le mani cande-
le da accendere per illuminare 
il cielo di Genova, per inviare, 
simbolicamente, alla popola-
zione gazawi una luce che non 
può che essere di solidarietà. E 
se Gaza sta bruciando, diceva-
no animatamente i manifestan-
ti, dobbiamo scendere in piaz-
za. Sì, dobbiamo scendere in 
piazza perché dobbiamo pro-
testare contro il governo neofa-
scista della ducessa Meloni per 

il suo atteggiamento complice, 
vergognoso, dalle mani spor-
che di sangue di bambini, di 
donne, di civili, atteggiamento 
che sta tenendo di fronte al ge-
nocidio di un popolo intero; in 
Palestina il mondo non sta as-
sistendo a una guerra fra due 
eserciti, ma ad un’aggressione 
militare compiuta con bombe, 
droni, missili, con carri arma-
ti che avanzano distruggen-
do vite e abitazioni civili e por-
tata criminalmente avanti da 

uno degli eserciti meglio armati 
dell’intero pianeta e contro una 
popolazione pressoché inerme 
raccolta fra tendopoli, nasco-
sta fra macerie, persino dentro 
ospedali, con l’evidente tentati-
vo di sterminare, di indurre mi-
lioni di persone a emigrare, ad 
accettare la deportazione; se 
potesse il nazisionista governo 
di Netanyahu caricherebbe l’in-
tero popolo palestinese su tre-
ni piombati per una destinazio-
ne ignota.

Dalla piazza si sono alza-
ti molte parole d’ordine - Non 
in nostro nome. Stop al geno-
cidio. Cessate il fuoco imme-
diato. Stop all’embargo sugli 
aiuti umanitari. Free free Pa-
lestine - ma con la consapevo-
lezza che queste parole d’or-
dine non possono che essere 
solo un primo passo. Uno su 
tutto, due popoli uno Stato, ma 
ci sarà bisogno di percorrere 
molta strada. Com’è avvenuto 
in occasione della grande ma-
nifestazione dei 50.000 tenuta 
a Genova per salutare la par-
tenza della Flotilla, la sindaca 
di Genova, Silvia Salis, è pas-
sata per portare un saluto e ga-
rantire la sua attenzione nei 
confronti delle imbarcazioni in 
viaggio per le coste palestinesi.

Dal palco improvvisato il 
presidente di Music for Pea-
ce, Stefano Rebora, ha lancia-
to un importante appello all’uni-
tà: “Abbiamo visto che venerdì 
(19/09) ci sarà uno sciopero 
e lunedì (22/09) un altro e va 
bene, ma cerchiamo di resta-
re uniti, non cerchiamo il prota-
gonismo, mettiamoci da parte 
perché la forza siamo noi, tut-
ti uniti”.
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Genova 17 dicembre 2025. Piazza  De Ferrari gremita per “...illuminare la piazza e accendere una luce su Gaza”

Genova, 22 settembre 2025. Manifestazione per lo sciopero dei sindacati di base per Gaza e contro il genocidio
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RAVENNARAVENNA  
Manifestazione contro il transito di armi per lo stato nazi-

sionista e contro il progetto militare “Undersec”

	�Dal corrispondente 
del PMLI per 
dell’Emilia-Romagna 
Nella città di Ravenna mi-

gliaia e migliaia i manifestanti 
scesi in piazza il 22 a sostegno 
del popolo palestinese e lo slo-
gan più gridato è stato: “Il por-
tuale ce l’ha insegnato, bloc-
care le armi non è reato”; un 
chiaro riferimento al blocco che 
i portuali hanno imposto a due 
container di esplosivi destina-
ti a Israele  nei giorni scorsi. I 
manifestanti hanno anche ha 
invaso per alcuni minuti il pon-
te mobile sul Candiano, una 
delle infrastrutture più impor-
tanti della mobilità della città, 
mandando in tilt il traffico. La 
polizia di Piantedosi e Meloni 
è immediatamente intervenuta 
rapidamente fermando tre ma-
nifestanti, portati in questura e 
denunciati per il reato di blocco 
stradale. 

In precedenza il 16 settem-
bre manifestazione “Fuori Isra-
ele dal Porto di Ravenna. No 
armi, no Undersec” organiz-
zata da una vasta rete di as-
sociazioni e comitati, sotto la 
guida del Coordinamento Bds 
Ravenna (movimento per il 
Boicottaggio Disinvestimento 
Sanzioni a Israele), partita dal-
la Darsena di Ravenna e che 
ha visto sfilare oltre 500 mani-
festanti verso la sede dell’Auto-
rità portuale ravennate, contro 
il passaggio di armi dal Porto 
di Ravenna e destinate al go-
verno nazisionista d’Israele per 
portare avanti il genocidio del 
popolo palestinese.

È emerso infatti da un’in-
chiesta della giornalista e attivi-
sta per la Palestina Linda Mag-
giori che il 30 giugno scorso un 
container di munizioni prove-
niente dalla Repubblica Ceca, 
che nel 2024 ha esportato ma-
teriale militare a Israele per un 
valore superiore a 30 milioni di 
euro, e diretto proprio allo Sta-
to sionista è transitato nel Por-
to di Ravenna e poi imbarca-
to in una nave Zim, una delle 
principali compagnie di spe-
dizioni containerizzate a livel-
lo globale, fondata nel 1945 e 
con sede in Israele, senza au-
torizzazione Uama, l’Unità per 
le autorizzazioni dei materiali 
d’armamento. Secondo l’Asso-
ciazione Doganalisti Emilia-Ro-
magna (Ader) “Se l’autorità do-
ganale della Repubblica Ceca 
autorizza l’esportazione di armi 
verso Israele, l’Italia non può 
opporsi al transito. Israele, pur 
non facendo parte della Nato, 
ha una missione permanente 
nel quartiere generale dell’or-
ganizzazione a Bruxelles e ciò 

significa che è un nostro alle-
ato. Come previsto dalla legge 
185 del 1990, l’Italia deve quin-
di lasciar passare armi e arma-
menti”. La legge 185/90 per-
mette i transiti intracomunitari 
con l’autorizzazione del Pae-
se di origine, ma Israele non è 
un Paese comunitario, e la leg-
ge vieta ogni export e transito 
di armamenti verso paesi che 
violano i diritti umani e il diritto 
internazionale, come appunto 
Israele, sin dalla sua artificiosa 
nascita.

L’altro obiettivo della mani-
festazione era “Undersec”, un 
progetto europeo di implemen-
tazione di tecnologie per la si-
curezza marina e sottomarina 
nei porti e che prevede la col-
laborazione tra il Porto di Ra-
venna e una serie di realtà 
scientifiche di 22 enti di 10 Pa-
esi europei, oltre a Israele, che 
partecipa con il ministero della 
Difesa, il colosso militare Ra-
fael Advanced System e l’Uni-
versità di Tel Aviv. L’Italia par-
tecipa con l’Autorità portuale di 
Ravenna, la fondazione Issno-
va di Napoli e l’azienda marchi-
giana Cnt Technologies, e pro-
prio il 16 a Ravenna si sarebbe 
dovuto tenere un convegno 
“in un luogo segreto e a porte 
chiuse per parlare di sicurezza 
dei confini con tecnologie an-
che israeliane”, poi rimandato, 
ma è stata invece confermata 
la manifestazione che ne chie-
deva l’uscita.

Gli organizzatori hanno spe-
cificato che “Protestiamo con-
tro il traffico di armi che avviene 
impunemente in questo porto, 
in barba alla legge 185/90, per 
rifornire l’esercito genocidario 
di Israele che sta massacrando 
la popolazione di Gaza. Ci op-
poniamo al progetto Undersec, 
progetto europeo (fondi Hori-
zon) che vede collaborare fian-
co a fianco l’autorità portuale di 
Ravenna, Israele e altri enti eu-
ropei. Il porto di Ravenna non 
solo è sede di sperimentazioni, 
ma siede in un comitato ristret-
to insieme al ministero della Di-

fesa israeliano. Al progetto par-
tecipa anche Rafael, l’azienda 
israeliana di droni killer, e l’uni-
versità di Tel Aviv, che nelle sue 
facoltà crea sensori e tecnolo-
gie a supporto dell’Idf (Israel 
Defence Force). Undersec non 
è un progetto civile, le tecno-
logie che ne usciranno saran-
no usate dai comandi Nato e 
Frontex. Una delle tecnologie 
di Rafael, sperimentate nel pro-
getto, è il modem subacqueo 
Broadlink in dotazione alle im-
barcazioni di assalto dell’Idf, le 
stesse che hanno attaccato le 
navi umanitarie e i pescherecci 
palestinesi e che minacciano di 
assaltare anche la Global Su-
mud Flotilla, che in queste ore 
sta navigando verso Gaza”. A 
sostegno della quale si è svolta 
una manifestazione il 6 settem-
bre a Cesenatico, dove centi-
naia di manifestanti hanno sfi-
lato mentre 15 imbarcazioni 
storiche e private veleggiavano 
lungo il porto canale issando 
la bandiera palestinese, nella 
giornata di mobilitazione nazio-
nale “Fermiamo la barbarie”.

Sono 1.600 i medici e gli in-
fermieri dell’Emilia-Romagna, 
la percentuale più alta nel Pa-
ese dove complessivamente 
si è arrivati a 10.000, che il 29 
agosto hanno invece parteci-
pato alla giornata nazionale di 
digiuno per Gaza, un’iniziativa 
puramente simbolica ma utile 
comunque a tenere i riflettori 
accesi sul genocidio, promos-
sa dal movimento “Sanitari per 
Gaza”. In tutta la Regione cen-
tinaia di lavoratori della sanità 
hanno manifestato davanti agli 
ospedali, fuori dall’orario di la-
voro, con cartelli e abiti di ser-
vizio chiedendo la sospensione 
degli accordi militari e della for-
nitura di armi a Israele, il ces-
sate il fuoco immediato con l’a-
pertura di corridoi umanitari, e 
l’adozione da parte di istituzio-
ni, ordini professionali e centri 
di ricerca di misure di pressio-
ne affinché venga riconosciuto 
il dramma della popolazione ci-
vile.

Ravenna, porto, 16 settembre 2025. La manifestazione contro il transito 
di armi per Israele

FIRENZEFIRENZE  
In 25.000 alla manifestazione regionale della CGIL. 

Apprezzamenti raccolti dal PMLI

	�Redazione di Firenze
Il 19 settembre partecipa-

to corteo a carattere regiona-
le della CGIL a Firenze “Per 
Gaza-Fermiamo l’invasione” 
dov’è scesa in piazza la base 
del più grande sindacato italia-
no a sostegno della causa pa-
lestinese e per fermare il geno-
cidio in corso a Gaza. Iniziativa 
nel quadro della mobilitazione 
indetta a livello nazionale; in 
Toscana lo sciopero per le ca-
tegorie interessate è stato di 8 
ore mentre a livello nazionale 

di 4 ore.
È stato un bel vedere: lo spi-

rito internazionalista della clas-
se operaia, il coinvolgimento di 
tutte le fasce di età, dalle gio-
vani lavoratrici e lavoratori fino 
ai pensionati, poi tante donne 
e ragazze e giovanissimi, com-
prese famiglie intere con bam-
bini al seguito.

Tante le bandiere rosse del-
le varie categorie CGIL. Pre-
sente “Firenze per la Palesti-
na”, mentre un gruppo di donne 
palestinesi aveva lo striscione 

“Per Gaza fermiamo l’invasio-
ne”. Presenti i lavoratori Sam-
montana di Empoli. Come for-
ze politiche oltre al PMLI erano 
presenti con le proprie bandie-
re Alleanza verdi e sinistra, e 
con i propri diffusori tra gli al-
tri il PCI di Prato, alcune forze 
coordinate ne “La via Maestra, 
insieme per la costituzione” 
come Libera, ANPI e ARCI. 

Il concentramento è stato in 
piazza Dalmazia, luogo simbo-
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lo della lotta antirazzista, nel 
2011 teatro della strage razzi-
sta di due immigrati senegale-
si ad opera di un killer fascista. 
Il corteo è passato di fronte al 
cantiere Esselunga, in cui mo-
rirono 5 lavoratori per il crollo 
del cantiere, e dove sono stati 
ricordati i morti sul lavoro; l’ini-
ziativa si è conclusa in piazza 
Isolotto. 

La manifestazione è stata 
abbastanza combattiva e ru-
morosa anche con tamburi e 
altre percussioni, è stato urlato 
anche “Sciopero generale na-
zionale”. “Free Palestine, stop 
genocide!”, e “Siamo tutte pale-
stinesi! Siamo tutti palestinesi!” 
sono stati gli slogan più ripetuti. 
Molti bambini a sostegno della 
“Global Sumud Flotilla” aveva-
no delle barchette di carta, con 
scritto “Per Gaza”. Un nutrito 
gruppo di bambine e bambi-
ni dietro lo striscione “Bambini 
per Gaza” hanno cantato “Bel-
la ciao” cosa a cui si sono uni-
ti volentieri molti manifestanti e 
le compagne e i compagni or-
ganizzati col PMLI.

La stessa partecipazione di 
25.000 manifestanti è stata un 
grande risultato visto che que-
sto era il corteo che riguarda-
va solo le province di Firenze, 
Prato e Pistoia, ed erano pre-
senti anche lavoratori delle 

categorie che non potevano 
scioperare che rientrano nel-
la legge 146 sulla regolamen-
tazione del diritto di sciopero 
nei servizi pubblici essenziali. 
Va detto che la giornata di mo-
bilitazione è stata indetta dai 
vertici CGIL in netto ritardo, 
sono due anni che il Paese e 
il mondo sono attraversati da 
cortei sulla questione pale-
stinese. Inoltre è stata persa 

l’occasione per fare una mani-
festazione unitaria anche con 
i sindacati di base, cosa che 
avrebbe dato più peso e forza 
all’iniziativa.

Come PMLI era presente 
una qualificata e nutrita squa-
dra di compagne e compa-
gni militanti, simpatizzanti e di 
giovanissimi amici di Firenze 
e provincia e di Prato. I com-
pagni indossavano le magliet-
te del PMLI e le spille Mae-
stri e Partito, alcuni avevano il 
lutto al braccio per i morti pa-
lestinesi, e hanno portato in 
piazza le bandiere del PMLI 
e quelle palestinesi nonché 
esposto i manifesti di condan-
na dell’invasione e del massa-
cro nazisionista di Gaza city e 
quello “Viva la missione Flo-
tilla”. Il Partito ha portato in 
piazza parole d’ordine chiare 
che vanno oltre il semplice ri-
chiamo alla pace, bene accol-

te dalle masse malgrado nel-
lo specifico la presenza di una 
certa impronta pacifista.

Tante sono state le foto 
scattate ai cartelli. Anche i 
marxisti-leninisti hanno lan-
ciato lo slogan “Palestina libe-
ra” oltre a rilanciare ripetuta-
mente i vari slogan partiti dal 
corteo. Tanti i riscontri positi-
vi: un gruppo di 15enni hanno 
chiesto di sventolare la ban-

diera del Partito per farsi una 
foto. Una quarantenne vole-
va acquistare la bandiera del 
PMLI, “Bella!”. Ha quindi la-
sciato il recapito telefonico e 
l’indirizzo di posta elettronica 
per ricevere “Il Bolscevico”. I 
nostri compagni si sono fatti la 
foto con un gruppo di giovani 
donne palestinesi e nella fie-
rezza degli sguardi si intuiva 
un rapporto fatto oltre che di 
cordialità, di stima, sostegno e 
apprezzamento reciproco per 
la battaglia antimperialista e 
antisionista portata avanti.

Piazza Isolotto, dove si è 
concluso il corteo, è per noi 
marxisti-leninisti il luogo sim-
bolo che ha rappresentato 
la “culla” del PMLI, è sem-
pre stata al centro delle atti-
vità del nostro amato Partito. 
E molto piacere ha fatto alle 
compagne e ai compagni ab-
bracciare la compagna Pa-

trizia Pierattini, una dei primi 
quattro Pionieri del PMLI, che 
con tutti i problemi di salute e 
di deambulazione che si por-
ta dietro, in maniera esempla-
re è venuta a salutarli all’arri-
vo del corteo.

Al termine, dal palco, tra 
gli l’altri ha preso la parola l’I-
mam di Firenze Izzedin Elzir 
in un applaudito e accorato in-
tervento.

Firenze, 19 settembre 2025. Un aspetto del corteo che è partito da piazza Dalmazia (foto Il Bolscevico)

Firenze, Piazza Isolotto, 19 settembre 2025. Manifestazione regionale 
della Toscana della CGIL “Per Gaza-Fermiamo l’invasione”. Al centro si 
nota la partecipazione del PMLI con due cartelli di condanna dell’inva-
sione di Gaza (foto Il Bolscevico)

Firenze, 19 settembre 2025. La squadra del PMLI che ha partecipato alla manifestazione. Da sinistra Franco 
Panzarella e accanto Enrico Chiavacci. Seconda da destra Patrizia Pierattini, una dei 4 Pionieri del PMLI (foto 
Il Bolscevico)

MUGELLOMUGELLO  
Grande combattività e partecipazione al “Presidio rumoroso”. 

Attiva presenza del PMLI

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Il 22 settembre, con la situa-

zione meteo migliorata dopo 
alcune ore di intensi tempo-
rali, anche la popolazione 
mugellana è scesa in piaz-
za con un partecipato “Pre-
sidio rumoroso” di fronte al 
palazzo comunale in piazza 
Dante a Borgo San Lorenzo 
(Firenze). L’iniziativa è stata 
promossa dal gruppo a so-
stegno della Global Sumud 
Flotilla dopo che nelle setti-
mane scorse ha organizza-
to in Mugello la raccolta aiu-
ti per il popolo gazawi, che 
ha dato un notevole risulta-
to, aiuti che poi sono stati im-
barcati sulla Flotilla. Il presi-
dio è stato in occasione dello 
sciopero nazionale per la Pa-
lestina, in  adesione alla mo-
bilitazione nazionale.

Oltre 600 i manifestanti, 
numero ragguardevole per la 
zona, all’ora fissata non si ri-
usciva a fare un metro. Pre-
senti un po’ tutte le fasce di 
età di entrambi i sessi com-
presi molti giovani e bambi-
ni, coinvolgimento giovanile 
importante,da sottolineare. E 
pensare, per inciso, che solo 
il giorno prima nella stessa 
piazza, al corteo per l’81° 
Anniversario della Liberazio-
ne di Borgo dal nazifascismo 
i giovani erano pochissimi: 
come cambiano le situazioni 
nei momenti di lotta di clas-
se!

La peculiarità che ha avu-
to il presidio è di essere sta-
to estremamente rumoroso, 
abbiamo visto ogni genere 

di strumenti per fare rumo-
re, tegami, pentole, padelle, 
coperchi, veri e propri stru-
menti musicali. Il rumore è 
stato veramente assordan-
te e insieme agli slogan ha 
dato alla manifestazione una 
grande combattività ed ha 
espresso la rabbia dei par-
tecipanti per il massacro che 
avviene a Gaza. Come slo-
gan “Palestina libera!”, “Free 
Palestine!”, “Siamo tutti pa-
lestinesi”, “Palestina libera 
dal fiume al mare”, e “Il Mu-
gello sa da che parte stare, 
Palestina libera dal fiume al 
mare!”.

Il palazzo comunale era 
“addobbato” con gli striscioni 
“Stop al genocidio”, “Mugello 
per la Palestina”, e “Se non 
saranno loro a fermare le 
armi saremo noi a farlo, Free 
Palestine”. Tante le bandiere 
palestinesi sventolate a più 
non posso.

C’erano le bandiere 
dell’ANPI di Borgo San Lo-
renzo, della FLC e FIOM 
CGIL. Hanno partecipato 
Emergency, Donne in nero 
e il Comitato organizzatore 
della marcia Barbiana-Assi-
si che hanno preso la parola 
come ha fatto Paola Poggini 
per l’ANPI e il sindaco di Bor-
go San Lorenzo Leonardo 
Romagnoli, che ha informa-
to che il comune borghigiano 
e altri comuni mugellani han-
no indetto per il 23 settembre 
una giornata di lutto cittadino 
per le vittime palestinesi .

Alla fine del presidio sono 
stati proiettati alcuni filmati 
di testimonianza della deva-
stazione a Gaza, e un video 
messaggio arrivato diretta-

mente dalla Flotilla dove il  
portavoce ringrazia per l’ini-
ziativa in Mugello.

Successivamente è sta-
to fatto un breve corteo di 
alcune centinaia di metri in-
torno alla piazza Dante con 
in testa il gruppo musicale 
“La leggera” ed è anche sta-
ta cantata “Bella Ciao”, can-
zone simbolo dei popoli op-
pressi oltre che della lotta 
antifascista.

Ha partecipato l’Organiz-
zazione di Vicchio del Mugel-
lo del PMLI, unica forza po-
litica presente ufficialmente. 
I compagni indossavano la 
maglietta del Partito e han-
no sventolato con orgoglio 
la bandiera del PMLI. Hanno 
distribuito i volantini del Par-
tito di condanna dell’invasio-
ne sionista di Gaza, ben ac-
cettati dai manifestanti, non 
sono certo mancate le di-
scussioni.

Borgo S. Lorenzo (Firenze) 22 
settembre 2025. Franco Dreoni 
dell’Organizzazione di Vicchio del 
PMLI durante il “Presidio rumoro-
so” contro il genocidio a Gaza e 
per la Global Sumud flotilla (foto Il 
Bolscevico)
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SASSARISASSARI  
Piazza strapiena per il presidio indetto dagli studenti 

palestinesi

	�Dal corrispondente 
di Sassari 
de “Il Bolscevico”
Sassari, 22 settembre. Af-

fluenza oceanica in piazza d’I-
talia al presidio convocato da-
gli studenti palestinesi contro 
l’occupazione militare sionista 
in Cisgiordania, il genocidio del 
popolo palestinese e la distru-
zione di Gaza. Persone di ogni 
genere, dai bambini agli adole-
scenti, dai giovani agli anziani, 
accomunate da disgusto e indi-
gnazione. Numerosi anche gli 
aderenti allo sciopero indetto 

da USB.
Nei discorsi degli oratori 

evidenziato il percorso storico 
dell’appropriazione israeliana 
dei territori palestinesi, iniziata 
ben prima del 7 ottobre 2023; 
la connivenza degli interessi 
affaristico-economico-militari 
delle democrazie occidentali e 
di Israele; la necessità di ces-
sazione delle attività di ricerca 
scientifica con entità pubbliche 
e private israeliane, che ma-
scherate da civili, operano in 
realtà nel settore degli arma-
menti; la necessità di isolare 

Israele bloccando ogni rappor-
to; la repressione e l’apartheid 
del popolo palestinese da parte 
di Israele, ancora considerato 
uno Stato democratico; la solu-
zione finale in corso per com-
pletare l’originario piano sioni-
sta di cancellare la Palestina 
e i palestinesi; la fiducia nella 
vittoria della lotta di liberazione 
della Palestina.

La folla ha rilanciato le nu-
merose e combattive parole 
d’ordine antisioniste e con par-
ticolare vigore altisonante “Sia-
mo tutti palestinesi”.

Sassari, 22 settembre 2025. Grande e combattiva manifestazione contro l’occupazione militare sionista in 
Cisgiordania e il genocidio del popolo di Gaza
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UMBRIAUMBRIA  
Manifestazioni combattive a Perugia e a Terni. Nuovamente in 

piazza il 27 settembre

	�Dalla corrispondente 
del PMLI per l’Umbria
Anche in Umbria come nel 

resto dell’Italia si susseguono 
le proteste e manifestazioni in 
solidarietà del popolo palesti-
nese contro la tirannia sionista 
del governo d’Israele e in sup-
porto alla coraggiosa e senza 
precedenti missione interna-
zionalista Global Sumud Flot-
tilla.

Il 19 settembre in occasio-
ne della mobilitazione lanciata 
dalla CGIL, centinaia di lavo-
ratrici e lavoratori a Perugia e 
Terni si sono riuniti sotto le ri-

spettive prefetture con una lar-
ga adesione allo sciopero dei 
settori interessati per ribadire il 
no all’economia di guerra, per 
chiedere al governo di rompere 
i rapporti economici con Israele 
e in difesa del popolo palestine-
se. Lo sciopero utilizzato come 
strumento di protesta e mobi-
litazione, una protesta che la 
CGIL avrebbe dovuto organiz-
zare molto prima con uno scio-
pero generale di 8 ore di tutte 
le categorie con manifestazio-
ne a Roma, anziché garantire i 

servizi essenziali e organizzare 
manifestazioni locali.

Per lanciare l’appuntamen-
to, significativo e forte il comu-
nicato dei metalmeccanici di 
Terni che si sono astenuti per 
8 ore anziché 4 a fine turno: 
“neanche un grammo del no-
stro acciaio per questa guer-
ra genocida. Non è vero che 
nell’accordo di programma di 
Acciai Speciali Terni (ancora 
da attuare) è prevista una ri-
conversione della produzione 
per le armi. È vero, invece, che 
il Sindaco e Presidente della 
provincia di Terni (il fascistone 
Stefano Bandecchi di “Alterna-

tiva popolare”, ndc) ha più vol-
te detto che “Gaza deve essere 
spianata” ed è stato ricevuto a 
Roma dall’ambasciatore israe-
liano in Italia che rappresenta 
il Governo criminale di Netan-
yahu... chiamiamo alla mobi-
litazione contro il riarmo e per 
un’industria a servizio dello svi-
luppo”.

La mobilitazione è continua-
ta il 22 settembre con lo scio-
pero generale indetto da Usb, 
Cub, Adl e Sgb.

A Terni i lavoratori dei sin-

dacati di base, hanno dato ap-
puntamento a largo Don Min-
zoni per sfilare in corteo fino a 
piazza della Repubblica, men-
tre a Perugia concentramento 
a Fontivegge davanti alla sta-
zione ferroviaria per terminare 
davanti alla sede di BusItalia.

Un fiume di migliaia di mani-
festanti, tantissimi gli studenti, 
professori, lavoratrici e lavora-
tori e pensionati, uniti in un ab-
braccio generazionale e inter-
nazionalista. Tante le bandiere 
palestinesi, tutti uniti al grido di 
“Free Palestine”  e “blocchia-
mo tutto” riferendosi alle azien-
de che foraggiano Israele.

Anche ad Orvieto si è svolta 
una manifestazione insieme al 
presidio di “Articolo 21”, CGIL, 
ANPI, Emergency. Molte le sa-
racinesche abbassate in soli-
darietà mentre sfilava il corteo 
e in molte vetrine campeggia-
va la locandina della manife-
stazione.

La mobilitazione prosegue, 
già il prossimo 27 settembre 
è indetta una manifestazione 
a Perugia da Piazza Partigia-
ni alla centrale Piazza IV No-
vembre.

Perugia Fontivegge, 22 settembre 2025. Un aspetto della manifestazione contro il genocidio a Gaza

MOLISEMOLISE  
Fortissima presenza di giovani che mostrano di avere ben 

chiaro cosa sia il sionismo. Continue manifestazioni, le ultime 
a Termoli e Campobasso. Chiesto al governatore (che nicchia) 

di prendere posizione
	�Dal corrispondente 
del PMLI per il Molise
Incontri, dibattiti, appunta-

menti aperti al pubblico un po’ 
ovunque: questo il quadro ge-
nerale delle ultime settimane 

in Molise. Tante mobilitazioni, 
o dei sindacati ma più spesso 
partite dal basso, con gli stu-
denti in prima fila e che hanno 
avuto il loro apice fra lunedì 22 
a Termoli e martedì 23 a Cam-

pobasso, con centinaia di gio-
vani in piazza. 

Proprio gli studenti, difat-
ti, si sono mostrati i più attivi e 
sensibili sul tema del genocidio 
in corso nella Striscia di Gaza 

dando vita a due cortei con 
numeri (a Campobasso, circa 
1.200 manifestanti) che non si 
registravano da anni. Se nella 
giornata di Termoli si è assisti-
to alla saldatura fra studenti e 
operai (per lo sciopero procla-
mato da USB), il capoluogo 
non è stato da meno.

Grazie all’insistenza e as-
sidui volantinaggi sotto i ples-
si scolastici di vari collettivi, fra 
cui il “Collettivo dal basso”, si 
è riusciti, come detto, a porta-
re tanti manifestanti  in piaz-
za. Un plauso va fatto anche 
a professori e personale sco-
lastico che, lungi dal lasciarsi 
intimidire dai diktat governati-
vi “non si deve parlare di Pale-
stina a scuola, è tutta politica”, 
hanno invitato i propri studenti 
alla partecipazione. E i giova-
ni hanno chiesto a gran voce 
al governo regionale e a quel-
lo nazionale di cambiare rotta. 
Nei tanti interventi, abbiamo 
registrato una combattività non 
affatto scontata, con gli studen-
ti che lo hanno detto a chiare 
note, sia al microfono che sugli 
striscioni: “Il governo israeliano 
è un governo sionista, quindi 
fascista e nemico della pace”, 
“siamo tutti antisionisti”, “Israe-
le criminale”, ecc. 

In entrambi i cortei, slogan 
contro Meloni, Tajani e Salvini, 
con annessi Fischia il vento e 
Bella ciao.

Nel capoluogo, giunti sotto 
la sede del Consiglio regiona-
le, nonostante la pioggia, i ra-
gazzi sono rimasti in massa a 
presenziare per alcune ore ma, 
come prevedibile, il governato-
re di “centro-destra” Roberti ha 
fatto un’uscita delle sue: “cer-
to che siamo colpiti da quello 

che sta accadendo, ma chie-
dere la cessazione dei rappor-
ti economici e diplomatici con 
Israele non servirebbe a nulla, 
anzi, rischierebbe di peggiora-
re tutto”. Più “duri” e, sappiamo 
bene perché, leggasi interes-
si elettorali, i toni delle “oppo-
sizioni” parlamentari con i vari 
esponenti PD e M5S che alme-
no hanno usato le parole ge-
nocidio e mattanza… ma sono 
carte fatte e ben conosciute. E 
le chiacchiere dei borghesi, di-
fatti, hanno interessato poco gli 

studenti che hanno invece inci-
tato o rilanciato cori contro “de-
stra” e “sinistra”, mostrando di 
aver ben chiaro che un gruppo 
borghese vale l’altro, in sostan-
za, non cambia nulla.

L’Organizzazione di Cam-
pobasso del PMLI, sempre at-
tiva e presente nelle riunioni e 
ai cortei, continuerà a stare al 
fianco dei ragazzi e di tutti colo-
ro che vogliono battersi contro 
il criminale disegno imperialista 
del sionismo.

Campobasso, 23 settembre 2025. Manifestazione studentesca contro il 
genocidio a Gaza

Termoli (Campobasso), 22 settembre 2025. Manifestazione, nell’ambito dello sciopero indetto dai sindacati di 
base, contro il genocidio a Gaza e a sostegno della resistenza palestinese

NAPOLINAPOLI  
50mila in corteo. Durissima contestazione ai governi Meloni e 

Nethanyau. Migliaia di bandiere rosse e della Palestina. I marxisti-
leninisti tutt’uno con i manifestanti

OCCUPATI LA STAZIONE CENTRALE E IL PORTO

	�Redazione di Napoli
Due giornate che rimarran-

no nella storia dell’antimperia-
lismo militante sono quelle che 
verranno ricordate per le mani-
festazioni - soprattutto quella 
dei sindacati di base chiama-
ta con uno sciopero generale 
in ben 80 città - indette a Na-
poli a sostegno della Palesti-
na e contro il governo nazisio-
nista israeliano. Basti pensare 
che per l’USB Campania sono 
stati quasi 50mila i partecipan-
ti al corteo del 22 settembre, 
aderendo allo sciopero gene-
rale proclamato dai sindacati di 
base - USB, appunto, in testa 
- per tutte le categorie del pub-
blico e del privato. 

Il capoluogo è stato travol-

Napoli, 19 set-
tembre 2025. Vari 
aspetti della ma-

nifestazione “Fer-
mare il genocidio” 
indetta dalla CGIL 
con un presidio in 
piazza del Gesù a 
cui hanno parteci-
pato attivamente i 
compagni campa-
ni del PMLI (foto Il 

Bolscevico)
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to da cancellazioni e ritardi che 
hanno interessato le ferrovie 
nazionali e regionali, in parti-
colare le linee flegree dell’EAV, 
treni soppressi in Circumvesu-
viana nell’area Sud di Napoli. 
La funicolare Centrale e quella 
di Chiaia sono rimaste chiuse, 
mentre la funicolare di Monte-
santo ha effettuato solo corse 
dirette; decine di autisti del tra-
sporto pubblico hanno incro-
ciato le braccia di fatto bloc-
cando la città fino alla fine dello 

sciopero, cominciato alle 9 di 
mattina e finito nel primo po-
meriggio attorno alle 15 con il 
fiume di manifestanti in piazza 
Trieste e Trento.

Provenienti per lo più da Na-
poli e provincia, i manifestan-
ti si davano appuntamento in 
piazza Garibaldi, con le stra-
de limitrofe piene di bandiere 
della Palestina e rosse, con in 
prima linea, oltre ai sindacati 
di base (USB, Si. Cobas, Co-
bas, ecc.)  i giovani e le donne, 
i disoccupati organizzati riuniti 
nel Movimento “7 Novembre” 
e nel Cantiere 167 di Scam-
pia, la Comunità palestinese, 
Potere al Popolo, Rete dei Co-
munisti, PRC, PdCI, FGC, ma 
anche associazioni ambientali-
ste e Comitati territoriali. Dopo 
tanto tempo segnaliamo anche 
la presenza di operai e opera-
ie metalmeccanici, della logisti-
ca e del commercio che hanno 
partecipato attivamente. Pre-
sente la Cellula “Vesuvio Ros-
so” di Napoli del PMLI, guidata 
dal compagno Luigi, che ha af-
fiancato in tutte le fasi del cor-
teo i manifestanti, in un tutt’uno 
con loro.

La manifestazione optava 
per bloccare tutto il capoluogo 
dirigendosi direttamente alla 
Stazione Centrale ferroviaria e, 
applaudita e incitata dalle mas-
se popolari, sfondava il pro-
vocatorio blocco della polizia 
travolgendola letteralmente as-
sieme ai crumiri delle guardie 

private. Ne seguiva l’occupa-
zione e il fermo totale di un’o-
ra di tutti i treni con un corteo 
forte e combattivo che si tra-
sformava in un vero e proprio 
fiume di partecipanti che al gri-
do “Palestina libera! Palestina 
libera!” si riportava sulle stra-
de partenopee e proseguiva il 
classico percorso per il Rettifi-
lo, piazza Nicola Amore, piazza 
Bovio, via Guglielmo Sanfelice, 
via Medina.

Dal carro che guidava la 
parte iniziale si alternavano al 
microfono i responsabili sinda-

cali e gli organizzatori del cor-
teo che hanno denunciato le 
scelte di un’economia di guerra 
a scapito della spesa sociale e 
ribadiscono che le priorità de-
vono essere: sanità, trasporti, 
istruzione, ricerca, salari e pen-
sioni dignitose, bonifica dei ter-
ritori e sicurezza nei luoghi di 
lavoro. Non sono mancati du-
rissimi slogan contro il governo 
nazisionista Nethanyau e l’ese-
cutivo neofascista Meloni,  bru-
ciate la loro immagini in piazza. 
Forte il sostegno alla Global 
Sumud Flotilla diretta a Gaza.

         ➫ DALLA 12ª                 Una parte del corteo si è poi 
spostato al porto occupandolo 
per alcune ore; nel pomeriggio 
saputa la presenza del capo 
dello Stato, un centinaio di stu-
dentesse e studenti universita-
ri e medi hanno inscenato una 
manifestazione chiedendo una 
sua posizione esplicita su cui 
Mattarella glissava occupan-

dosi della inaugurazione di una 
scuola a Fuorigrotta.

Il 19 settembre era stata in-
vece la CGIL napoletana a or-
ganizzare una manifestazione 
dal titolo “Fermare il genoci-
dio” con un presidio in piazza 
del Gesù cui partecipavano mi-
gliaia da Napoli e provincia. Im-
portante la presenza dei mar-

xisti-leninisti partenopei che 
issavano in piazza la bandiera 
del PMLI ben visibile e si diffe-
renziavano dai “soliti” assenti, 
in specie il fantomatico “campo 
largo” con PD e M5S che non 
si presentavano nemmeno all’i-
niziativa con proprio simbolo.

Napoli, 22 settembre 2025. Manifestazione contro il Genocidio a Gaza, a sostegno della Global Sumud Flotilla 
e la resistenza palestinese durante lo sciopero dei sindacati di base

Luigi, con la maglia rossa, ha guidato la delegazione della Cellula “Vesu-
vio Rosso” di Napoli in tutte le fasi della manifestazione

Napoli, 22 settembre 2025. Il corteo studentesco durante la manifestazione

ISCHIAISCHIA  
Il 26 settembre si svolgerà un importante corteo. 

Il PMLI in prima fila

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” di Ischia
Venerdì 26 settembre Ischia 

sarà in piazza per dire no al ge-
nocidio del popolo palestinese. 
In prima fila la Cellula dell’isola 
d’Ischia “Il Sol dell’Avvenir” del 
PMLI e l’associazione vicina al 
nostro Partito “Iskra” che, attra-
verso l’impegno del compagno 
Gianni, sono gli organizzatori e 
animatori della manifestazione. 

Numerose le associazio-
ni che parteciperanno e, insie-
me ai giovani, alle masse, an-
che le istituzioni come i comuni 
di Ischia, Lacco Ameno, Forio, 
Procida e la Diocesi isolana. Il 
corteo attraverserà l’intero Cor-
so che unisce la Piazza Antica 
Reggia di Ischia Porto per con-
cludersi ad Ischia Ponte dove 

sorge il Castello Aragonese e 
dove si avranno interventi mu-
sicali e testimonianze. Atteso 
l’intervento della prof. Souzan 
Fatayer, docente di storia all’U-
niversità Orientale di Napoli ed 
esponente di spicco della co-
munità palestinese in Campa-
nia.

Da sottolineare la decisione 
del comune d’Ischia di esporre 
fuori dal palazzo municipale la 
bandiera palestinese. Molto in-
cisiva la delibera approvata dal 
comune di Lacco Ameno, lo 
stesso comune dove si erge il 
monumento a Lenin. La delibe-
ra di impegnare il sindaco e la 
giunta comunale:

a sollecitare il governo italia-
no e il parlamento affinché rico-
noscano formalmente lo Stato 
di Palestina nei confini interna-

zionalmente riconosciuti, come 
atto di giustizia e passo verso 
una pace duratura tra i popoli;

a chiedere l’immediata so-
spensione delle forniture mili-
tare tecnologiche e strategiche 
all’apparato militare israeliano, 
finché perdurano gravi viola-
zioni dei diritti umani nella Stri-
scia di Gaza e nei territori oc-
cupati;

a promuovere iniziative di 
cooperazione e sostegno uma-
nitario alla popolazione pale-
stinese in collaborazione con 
Ong e organismi internazionali;

a trasmettere la presente 
mozione al presidente del Con-
siglio dei ministri, al ministro 
degli Affari esteri, al presiden-
te della Regione Campania e ai 
presidenti delle Camere.

CATANIACATANIA  
Landini partecipa alla manifestazione Cgil. Il PMLI tiene alte 
le parole d’ordine con manifesto e volantinaggio. Una proPal 
aiuta il PMLI in piazza. Successo del corteo per lo sciopero 

generale dei sindacati di base

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Il 19 settembre tante e tanti 

lavoratrici e lavoratori si sono 
presentati al concentramento 
in piazza Università a Catania 
per dar vita a un combattivo 
corteo indetto dalla CGIL Sici-
lia in solidarietà al popolo pa-
lestinese.

Nella nostra città c’era il Se-
gretario generale della CGIL 
Maurizio Landini. All’appel-
lo hanno risposto diverse mi-
gliaia di lavoratrici, lavoratori, 
pensionati e di giovani e meno 
giovani, con delegazioni da di-
verse città della Sicilia.

Alla testa lo striscione 
“CGIL No al genocidio”. Alto il 
grido di “Palestina libera”, “Dal 
fiume fino al mare Palestina li-
bera”, “Free free Palestina”  e 
il canto di “Bella ciao”, la can-
zone della Resistenza che ac-
compagna la coraggiosa mis-
sione della Flotilla.

Tante le bandiere della Pa-
lestina, della CGIL e di catego-
ria, il corteo attraversa piazza 
Duomo, via Garibaldi, piazza 
Mazzini, per arrivare in piazza 
Federico di Svevia.

Landini nel suo intervento 
ha tra l’altro detto: “noi abbia-
mo il dovere di dire quello che 
pensano le persone, il governo 
italiano, i governi dei vari paesi 
d’Europa e che non prendono 
posizioni (di fronte a un geno-
cidio e la negazione di esistere 
di un popolo) e non decidono 
cose che invece possono de-
cidere di farlo sono complici. 
Oggi è una giornata che sta ri-
empiendo le piazze da tutte le 
parti del nostro Paese è una 
cosa molto precisa lo dico per-

         SEGUE IN 14ª  ➫                

Il cartello di condanna del PMLI è stato ripreso su La7 durante l’inter-
vista al segretario generale della CGIL Landini presente allo sciopero 
catanese del 19 settembre

Catania, 19 settembre 2025. Corteo indetto dalla CGIL Sicilia di solidarie-
tà  al popolo palestinese contro il genocidio e la deportazione da Gaza 
del popolo palestinese. Al centro Il PMLI con il cartello di condanna te-
nuto alto da Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” della pro-
vincia di Catania del PMLI (foto Il Bolscevico)
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ché ho l’orgoglio in questo mo-
mento di rappresentare quello 
che pensa la maggioranza di 
questo Paese”.

Nel suo discorso animato 
e determinato Maurizio Landi-
ni ha toccato temi fondamen-
tali, ad esempio: “Basta invia-
re armi, bisogna interrompere 
ogni rapporto commerciale ed 
economico con Israele e rico-
noscere lo Stato di Palestina. 
Diciamo anche no al riarmo 
perché la politica del riarmo to-
glie risorse alla sanità, ai dirit-
ti e al lavoro, la sicurezza non 
è più armi, ma più diritto al la-
voro, più sanità, più giustizia... 
per un futuro ai giovani costret-
ti a emigrare per un lavoro... 
oggi siamo qui per la pace, per 
la democrazia e per il lavoro”.

È poi intervenuto il Segre-
tario generale della CGIL di 
Catania, Carmelo De Cau-
to, dicendo “che senza lavoro 
non c’è democrazia e non c’è 
pace... Chiediamo al nostro 
governo e alla UE di ricono-
scere lo Stato palestinese, di 
fermare il genocidio, l’embar-
go e il riarmo che mina le basi 
e le fondamenta di tutte le de-
mocrazie”. Alfio Mannino, Se-
gretario generale della CGIL 
Sicilia, ha invece affermato: 
“chiediamo ai governi di inter-
venire e di cambiare queste 
politiche di guerra che saranno 
i lavoratori a pagare”.

E poi tanti altri intervento 
unanimi e fermi nel condan-
nare Israele, il governo di Ne-
tanyahu nazisionista con la 
complicità di Trump e parte 
dell’Europa imperialista tra cui 
l’Italia di Mussolini in gonnella. 

Il PMLI ha partecipato con 
la Cellula “Stalin” della provin-
cia di Catania portando i nuo-
vi manifesti del Partito aggior-
nati agli ultimi eventi. Manifesti 
fotografati e ripresi. Distribuiti i 
volantini tratti dalla grafica dal 
manifesto.

Sabato 20 settembre si è 
tenuta un’altra manifestazione 
in preparazione dello sciope-
ro generale indetto dai sinda-
cati di base per il 22 settembre 
“Sciopero generale. Blocchia-
mo tutto per la Palestina. 
Rompiamo l’assedio a Gaza 
difendiamo la Global Sumud 
Flotilla”.

In oltre 500 hanno risposto 
all’appello per il corteo indet-
to da “Catanesi solidali con la 
Palestina”. Il concentramento 
in piazza San Domenico pro-
pagandando a chi affollava il 
centro storico lo sciopero del 
22 settembre per poi conclu-
dersi davanti al palazzo della 
prefettura. I nostri compagni 
portavano manifesti della Pa-
lestina e bandiera del PMLI. 
Distribuiti volantini, aiutati da 
una manifestante pro Pal.

Lunedì 22 settembre Ca-
tania ha risposto con migliaia 
in un lungo corteo difficile da 
quantificare, uno dei più parte-
cipati degli ultimi svoltisi a Ca-
tania, allo sciopero generale 
“generalizzato blocchiamo tut-
to per la Palestina”, “Fermiamo 
il genocidio”, “Palestina libera 
dal fiume fino al mare”, “la re-
sistenza è un dovere interna-
zionale”.

Concentramento in piazza 
Stesicoro con studenti medi e 
universitari, insegnanti, lavo-
ratori del trasporto pubblico, 
delle ferrovie, dei porti, servizi 
pubblici e altre categorie, con 
giovani e pensionati, e il po-
polo che è sceso in piazza, a 
manifestare tutta la sua solida-
rietà accanto al popolo palesti-
nese. 

Un largo fronte unito ha par-
tecipato a questa giornata di 
lotta a partire dalla presenza 

numerosa della comunità pa-
lestinese di Catania con una 
grande bandiera palestinese, 
la rete “Catanesi solidali con il 
popolo palestinese”, associa-
zioni, centri sociali, e partiti da 
PRC, PMLI, PCL FGC, AVS.

Alla testa del corteo lo stri-
scione “No genocidio. Fermia-
mo Israele”, un coro di slogan 
“Palestina libera” e “I catanesi 
sanno con chi stare Palestina 
libera dal fiume fino al mare” 
e poi “comizi volanti” contro 
il governo neofascista Melo-
ni che fornisce armi a Israele, 
un grande sostegno alla co-
raggiosa missione della Flotilla 
che naviga verso Gaza con il 
suo carico di pace e aiuti.

Il PMLI ha portato in piazza 
la bandiera del Partito e distri-
buito i volantini oltre ai manife-
sti ripresi e fotografati a tutto 
spiano. Una ragazza si è of-
ferta di portare il manifesto dei 
marxisti-leninisti.

Il compagno Giovanni Scu-
deri si è congratulato col com-
pagno Sesto Schembri per 
aver esposto il cartello del 
PMLI accanto a Landini men-
tre veniva intervistato.

         ➫ DALLA 13ª                 

Un altro aspetto del corteo per Gaza che ha fatto “sventolare” una enor-
me bandiera palestinese (foto Il Bolscevico)

Catania, 22 settembre 2025. Corteo per lo sciopero generale dei sinda-
cati di base per Gaza e a sostegno della Global Sumud Flotilla. In primo 
piano Schembri tiene alto il manifesto di condanna per il genocidio a 
Gaza del PMLI (foto Il Bolscevico)

Un aspetto del corteo a Catania del 20 settembre in preparazione dello 
sciopero generale indetto dai sindacati di base. Il PMLI non ha mancato 
di essere presente anche in questa occasione (foto Il Bolscevico) 

COMUNICATO DEL PMLI.BIELLA SULL’ATTACCO DELLA VICEPRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Chiorino (FdI) getta fango sul preside biellese 
che ha osato schierare la scuola contro il genocidio 

del popolo palestinese
Il documento approvato all’unanimità dei docenti. Solidarietà del PMLI

Anche a Biella la destra lo-
cale si distingue per il suo vol-
to reazionario e oscurantista, 
imitando i metodi dell’estrema 
destra americana di Trump: mi-
stificare, criminalizzare e dele-
gittimare chiunque osi opporsi 
coerentemente alle loro politi-
che neofasciste.

Abbiamo così assistito al 
goffo tentativo della vicepresi-
dente della regione Piemonte, 
Elena Chiorino, di Fratelli d’Ita-
lia, di gettare fango contro il pre-
side reggente dell’Istituto Com-
prensivo Biella II, Paolo Sisto. Il 
“reato” del preside? Aver avu-
to il coraggio di prendere posi-
zione a fianco del popolo pale-
stinese chiedendo il cessate il 
fuoco immediato e dichiarando 
che “La scuola non può resta-
re in silenzio” di fronte al geno-
cidio in corso. In un documento 

approvato dai docenti si con-
danna la pulizia etnica in atto a 
Gaza e in Cisgiordania, che ha 
già causato centinaia di migliaia 
di morti, tra cui 18 mila bambini 
e ragazzi, uno ogni dieci minuti. 
Gli insegnanti hanno inoltre an-
nunciato attività di educazione 
alla pace, rivendicando la fine 
dell’occupazione militare e del 
genocidio perpetrato dal gover-
no d’Israele. 

L’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-lenini-
sta italiano (PMLI) esprime la 
sua piena e totale solidarietà 
al preside Paolo Sisto e ai do-
centi. Solo chi vuole vergogno-
samente coprire il genocidio del 
popolo palestinese, massacra-
to quotidianamente dall’esercito 
del nuovo Hitler Netanyahu, ha 
paura di chiamare le cose con 
il loro nome: olocausto del po-

polo palestinese. Elena Chiori-
no, del resto, è parte di quel 
governo regionale e nazionale 
che mantiene stabili e operativi 
i rapporti diplomatici, economi-
ci e culturali con il regime nazi-
sionista d’Israele, diventandone 
complice.

La scuola biellese, intanto, 
è stata colpita da un ulteriore 
attacco della destra che dimo-
stra ancora una volta di pensa-
re solo al profitto e non al bene 
dei bambini. L’assessora comu-
nale all’Istruzione, Livia Calde-
si, anch’essa di Fratelli d’Italia, 
ha inviato alle scuole una circo-
lare che vincola gli istituti a se-
gnalare le famiglie “morose” e a 
escludere i loro figli dal servizio 
mensa, costringendo i genito-
ri a riportarli a casa durante la 
pausa pranzo. Una misura disu-
mana, stigmatizzata dalla FLC-

CGIL di Biella, che ha ricorda-
to come la scuola debba essere 
inclusiva e volta a sostenere chi 
vive condizioni di svantaggio, 
non a penalizzare ulteriormen-
te chi già fatica a sopravvive-
re. Il segretario della FLC, Ales-
sandro Marra, ha giustamente 
denunciato questa politica di 
“scaricabarile”, ricordando che 
le scuole si sono già dotate di 
strumenti per aiutare le famiglie 
in difficoltà, mentre il Comune si 
rifiuta di fare altrettanto.

Ancora una volta la destra 
biellese rivela la sua natura di 
classe: difende i privilegi dei ric-
chi, colpisce i poveri e si acca-
nisce persino contro i bambini.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 16 settembre 2025

LE FAKE NEWS E LA PROPAGANDA 
MEDIATICA NELL’INVASIONE 

DELLA PALESTINA
di Davide - Milano

Il fenomeno delle cosiddet-
te “fake news” non è affatto re-
cente: sin dall’antichità e sicu-
ramente dall’antica Grecia le 
notizie venivano distorte o in-
ventate per rabbonire il popolo, 
denigrare gli avversari o diffon-
dere l’incertezza negli eserciti. 
Le condizioni affinché una no-
tizia falsa sia efficace sono es-
senzialmente due: rapidità di 
diffusione e mancanza di con-
traddittorio. In epoca antica la 
parola era sicuramente il mez-
zo di propagazione più effica-
ce.

Venendo ai giorni nostri pos-
siamo facilmente intuire come 
la rapidità abbia trovato nel-
la Rete un terreno molto ferti-
le: la diffusione di una notizia 
sul web ha una propagazione 
a stella; partendo da una fonte 
centrale la notizia viene ripresa 
spesso senza alcun controllo 
(repost) da X nuove fonti, cia-
scuna delle quali è ripresa su 
Y siti e così via. Ciò fa sì che 
anche nel caso in cui una no-
tizia sia stata pubblicata senza 
alcun intento propagandistico 
la correzione di eventuali erro-
ri diventi impossibile a causa 
della tendenza a non citare la 
fonte originaria di provenienza. 
Opportuno fare un distinguo tra 
fake news e “click baits”. Le pri-
me hanno lo scopo di diffonde-
re falsità e renderle veritiere, 
i secondi si avvalgono di titoli 
tipici della stampa scandalisti-
ca per ottenere click, visualiz-
zazioni e carpire i dati del na-
vigatore.

Nel corso della rappresa-
glia israeliana nei confronti del-
la Palestina l’utilizzo delle fake 
news ha assunto un ruolo cru-
ciale. Israele e coloro i quali 
sostengono le posizioni sioni-
ste affermano che sono false le 
notizie diffuse dopo il 7 ottobre 
2023. Falsa la notizia secondo 
cui il Mossad sarebbe stato in-
formato di attività sospette e di 
una pianificazione degli attac-
chi del 7 ottobre, falsi i dati sul-
le morti nella striscia di Gaza 
e sulle aggressioni perpetrate 

dai coloni in Cisgiordania, fal-
se le morti per denutrizione in 
quanto diffuse dal ministero 
degli esteri di Hamas, falsa la 
caduta di un drone su una bar-
ca di Flotilla. Israele punta sul-
la sua autorevolezza, facendo 
calare ex cathedra la propria 
verità, togliendo qualsiasi pos-
sibilità di contraddittorio.

Tuttavia l’azione sioni-
sta non si limita a smentire i 
dati “gonfiati” e provenienti da 
un’organizzazione terroristi-
ca, ma confeziona veri e pro-
pri spot - che di recente sono 
stati diffusi da Google, da altri 
giganti del web e da organi di 
stampa - relativi alle condizio-
ni di vita sulla striscia di Gaza, 
con mercatini imbanditi di frut-
ta e generi alimentari. Queste 
fake news sono smentite da 
dichiarazioni degli stessi mini-
stri del governo assassino di 
Netanyahu e da organizzazio-
ni umanitarie che operano sen-
za alcun tornaconto. A smen-

tirle, sebbene parzialmente, è 
persino la Chiesa, che ha subi-
to uno dei tanti danni da bom-
bardamento per errore. Nono-
stante la chiara propaganda 
mediatica di Israele le istitu-
zioni si muovono con lentez-
za pachidermica. L’Europa, 
che dovrebbe e potrebbe esse-
re nume tutelare dei diritti dei 
popoli, appare incerta, gli Sta-
ti Uniti sono già apertamente 
schierati a favore di un futuro 
mega resort per capitalisti, il 
mondo islamico è chiaramen-
te mosso da fini imperialistici in 
cui la religione - unico collante 
delle popolazioni arabe - è un 
ostacolo; le altre potenze pa-
rimenti hanno interessi econo-
mici.

Grazie alle fake news ri-
schieremo poi di lasciare ai po-
steri l’idea che questa sia stata 
una giusta guerra e non un’in-
vasione, uno sterminio indiscri-
minato e un genocidio.

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

 Lo studio è essenziale ed è irrinunciabile. Chi non 
studia, pensiamo anche a “Il Bolscevico”, fa del male a sé 
stesso, al Partito e alla causa. Dobbiamo diventare ros-
si esperti, come ci ha raccomandato il compagno Scude-
ri. Ricordiamoci ciò che ha detto Mao: “ “Puoi passare un Puoi passare un 
giorno senza mangiare, puoi passare un giorno senza giorno senza mangiare, puoi passare un giorno senza 
dormire ma non puoi passare un giorno senza leggere dormire ma non puoi passare un giorno senza leggere 
libri.”libri.”

 Noi marxisti-leninisti abbiamo il dovere di aiutare le 
masse a risolvere i loro problemi materiali immediati, qua-
lunque sia la loro risposta alla nostra proposta strategica 
del socialismo.

 Il volantinaggio va fatto, anche se si incontrano in-
differenza e disinteresse, perché non c’è altro modo di far 
conoscere alle masse le posizioni del PMLI. Guai a desi-
stere, verremmo meno a un dovere di Partito.

Studiare, occuparsi delle masse, volantinare

 Studiare

 Occuparsi delle masse

 Volantinare
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Proposta di legge fascioleghista

LA LEGA VUOLE VIETARE LE MANIFESTAZIONI 
PER GAZA E CONTRO NETANYAHU

La Lega vuole vietare le ma-
nifestazioni per Gaza e contro 
Netanyahu, e per farlo si serve 
di un subdolo e truffaldino dise-
gno di legge.

Lo scorso 5 agosto, infatti, è 
stato incardinato alla commis-
sione Affari Costituzionali del 
Senato (presieduta da Alberto 
Balboni di FdI) il disegno di leg-
ge n. 1004S che vede come pri-
mo firmatario Massimiliano Ro-
meo, fedelissimo di Salvini, che 
si propone di vietare, se appro-
vato, ogni espressione critica 
nei confronti dell’entità sionista, 
dei suoi caporioni e, soprattut-
to, ogni manifestazione di so-
stegno a favore dei palestine-
si, compresi quelli residenti a 
Gaza.

Il testo della proposta fascio-
leghista, intitolata ‘Disposizioni 
per l’adozione della definizio-
ne operativa di antisemitismo, 
nonché per il contrasto agli atti 
di antisemitismo’ è formato da 
tre articoli che, basandosi sulla 

controversa definizione di an-
tisemitismo formulata dall’Al-
leanza internazionale per la 
memoria dell’Olocausto (Ihra) 
come espressamente previ-
sto all’articolo 1, vorrebbero 
contrastare “la moltiplicazione 
di episodi antisemiti registrati 
dopo il 7 ottobre 2023” fonda-
ti, secondo i fascioleghisti, “sul 
negazionismo delle violenze, 
soprattutto contro le donne e i 
bambini e su un radicale rifiuto 
di Israele”. 

Dopo il secondo articolo che 
prevede azioni, da parte dello 
Stato, al fine di contrastare atti 
diretti contro gli ebrei in Italia, 
il terzo articolo dispone testual-
mente “il diniego all’autorizza-
zione di una riunione o manife-
stazione pubblica per ragioni di 
moralità che può essere moti-
vato anche in caso di valutazio-
ne di grave rischio potenziale 
per l’utilizzo di simboli, slogan, 
messaggi e qualunque altro 
atto antisemita ai sensi della 

definizione operativa di antise-
mitismo adottata dalla presente 
legge”, e tale articolo potrebbe 
portare a vietare le manifesta-
zioni a favore del popolo pa-
lestinese che a Gaza sta su-
bendo un genocidio e contro il 
caporione sionista Netanyahu 
e, in generale, contro l’entità 
sionista che egli rappresenta. 

Il problema è rappresenta-
to dalla controversa e discutibi-
le definizione di antisemitismo 
formulata nel 2016 dalla Ihra, 
l’International Holocaust Re-
membrance Alliance (Alleanza 
internazionale per la memoria 
dell’Olocausto), un’organizza-
zione intergovernativa fondata 
nel 1998 che riunisce governi 
ed esperti per promuovere l’e-
ducazione, la ricerca e la memo-
ria dell’Olocausto e contrastare 
il negazionismo e la distorsione 
della storia. Tale definizione di 
antisemitismo, peraltro, non solo 
reca l’evidente zampino dell’en-
tità sionista in quanto mescola 

ad arte temi antisemiti con altri 
prettamente antisionisti, ma non 
è neppure giuridicamente vinco-
lante.

Eppure questo disegno fa 
propria tale definizione: si leg-
ge nella dichiarazione, tra l’al-
tro, la stravagante tesi secondo 
la quale integrerebbe antisemi-
tismo “negare agli ebrei il dirit-
to dell’autodeterminazione, per 
esempio sostenendo che l’esi-
stenza dello Stato di Israele è 
una espressione di razzismo”, 
dimenticando però che milioni di 
ebrei nel mondo (ad esempio, i 
movimenti dell’ebraismo orto-
dosso Satmar e Neturei Karta) 
distinguono nettamente l’ebrai-
smo come fenomeno esclusiva-
mente religioso da una parte e il 
sionismo come fenomeno esclu-
sivamente politico dall’altra, ne-
gando quindi ogni legittimità, da 
un punto di vista ebraico, allo 
Stato di Israele e condannando 
l’ideologia sionista come feno-
meno aberrante per l’ebraismo: 

questi milioni di ebrei ortodossi, 
secondo l’Ihra, dovrebbero es-
sere condannati come antise-
miti.

Un’altra inaccettabile tesi 
dell’Ihra è quella secondo la 
quale costituirebbe manifesta-
zione di antisemitismo “fare pa-
ragoni tra la politica israeliana 
contemporanea e quella dei na-
zisti”, ma anche ciò è contrad-
detto dagli stessi ebrei in quan-
to, ad esempio, lo scomparso 
rabbino ungherese Mosé Dov 
Beck e l’anziano rabbino britan-
nico Aronne Cohen lo hanno ri-
petutamente fatto, precisando 
il primo di essere uscito da una 
cantina di Budapest, dove si era 
rifugiato per scampare alle re-
tate naziste, solo dopo l’arrivo 
dell’Armata Rossa e il secondo 
di ricordarsi, da bambino, i deva-
stanti bombardamenti su Londra 
degli aerei di Hitler e di Mussoli-
ni. Si tratta quindi di uomini che 
hanno conosciuto molto bene le 
nefandezze del nazifascismo, e 

se paragonano i crimini nazifa-
scisti a quelli sionisti è perché 
ne hanno esperienza persona-
le. Anche i rabbini Dov Beck e 
Cohen, entrambi di Neturei Kar-
ta, avrebbero, secondo l’Ihra, 
perduto il senno fino al punto di 
divenire antisemiti, e che dei mi-
nistri di culto dell’ebraismo siano 
accusati di disprezzare la loro 
stessa fede e i loro correligionari 
è semplicemente ridicolo.

È chiaro quindi che, alla luce 
del richiamo alla definizione di 
antisemitismo contenuta nel ter-
zo articolo, ogni questura e ogni 
pubblico ufficiale disinvolto po-
trà prendere ogni pretesto arbi-
trario per vietare manifestazioni 
contro il genocidio a Gaza e per 
reprimere opinioni nei confronti 
del regime sionista e dei suoi ca-
porioni, un bavaglio senza pre-
cedenti alla libertà di espressio-
ne, che arriva proprio mentre a 
Gaza si sta consumando un ge-
nocidio sotto gli occhi del mon-
do.

SALPATA DA PORTOPALO LA PIÙ VASTA MISSIONE UMANITARIA DI TUTTI I TEMPI

ATTACCATA DA DRONI 
LA FLOTILLA IN ROTTA VERSO GAZA
Oceanico appoggio dalle masse popolari di tutto il mondo. Altri droni sorvolano e minacciano le imbarcazioni. 

Meloni invii subito una nave per soccorrere gli equipaggi in pericolo di naufragio. Incalzare la mobilitazione per 
la fine dell’occupazione, e per il ritiro immediato dell’esercito nazisionista di Israele da Gaza e dalla Cisgiordania

CHE CGIL ED I SINDACATI DI BASE PROCLAMINO ASSIEME UNO SCIOPERO GENERALE 
UNITARIO PER LA PALESTINA CON UNA GRANDE MANIFESTAZIONE A ROMA

Dopo alcuni giorni di asse-
stamento logistico, la Global Su-
mud Flotilla ha lasciato Portopa-
lo (Siracusa) e le coste italiane, 
e si sta dirigendo verso Cre-
ta dove le 39 imbarcazioni che 
sono in viaggio nel momento in 
cui scriviamo si ricongiungeran-
no con le 6 attualmente in attesa 
nell’arcipelago greco.

Un fondamentale passo in 
avanti per quella che si configu-
ra come la più grande missione 
umanitaria della storia, soprat-
tutto se considerato il percorso 
“ad ostacoli” che la flottiglia ha 
già fatto e quello che l’aspet-
ta nei prossimi giorni nel suo 
lungo percorso fino a Gaza. E 
infatti i nazisionisti israeliani 
minacciano fuoco e fiamme de-
finendola per bocca del ministe-
ro degli Esteri israeliano “Flotil-
la di Hamas” e preparandosi a 
fermarla con pirateschi abbor-
daggi e con l’arresto e quin-
di l’espulsione degli equipaggi: 
hanno deciso, in questa fase, 
di ricorrere a una guerra sporca 
fatta di provocazioni e attacchi 
di droni, com’è avvenuto ancora 
una volta la notte tra il 23 e il 24 
quando è stata attaccata da al-
meno 15 droni che hanno scari-
cato contro barche ed equipag-
gi sostanze urticanti e bombe 
sonore. “Sono state colpite le 
imbarcazioni di Italia, Inghilterra 
e Polonia. È stato come un at-
tacco ai tre Paesi. È un episodio 
molto grave, che crea un prece-
dente. Ci auguriamo che la po-
litica intervenga”. A denunciarlo 
è Maria Elena Delia, portavoce 
per l’Italia della Global Sumud 
Flotilla, ed è per questo che noi 
chiediamo che Meloni invii subi-
to una nave per soccorrere gli 
equipaggi in pericolo di naufra-
gio.

Le barche partite il 31 ago-
sto da Barcellona hanno infat-
ti avuto un lungo e tormentato 
stop in Tunisia dove se ne sono 

aggiunte altre, sia per le proble-
matiche burocratiche imposte 
dal governo di Kais Saied, sia 
per le due bombe incendiarie 
sganciate dai droni negli attac-
chi intimidatori del 9 e 10 set-
tembre dei quali ci siamo oc-
cupati la scorsa settimana, ma 
anche per le tante difficoltà nel 
preparare alla partenza molte 
imbarcazioni acquistate di fret-
ta e che necessitavano di inter-
venti. Tant’è che nel momen-
to in cui scriviamo almeno altre 
cinque imbarcazioni che dove-
vano unirsi alla Flotilla sono ri-
maste ancorate a Portopalo in 
attesa di essere in grado di per 
poter salpare. 

“Non vogliamo perdere per 
strada nessuno, è anche una 
questione di solidarietà”, dichia-
rano i responsabili della missio-
ne che hanno disposto una pre-
cisa disposizione della Flotilla, 
che si unisce ad un tragitto al-
trettanto preciso, frutto di un 
grande sforzo organizzativo per 
coordinare centinaia di persone 
di svariate nazionalità, non tutte 
“addette ai lavori”, ma portatrici 
di molteplici e diverse esperien-
ze nel campo della solidarietà, 
della navigazione e delle rela-
zioni internazionali.

Dalle dichiarazioni degli 
equipaggi, appare evidente 
come un denominatore comune 
a tutte le imbarcazioni è l’estre-
ma attenzione e preoccupazio-
ne, con la quale a bordo si cer-
cano di individuare per quanto 
possibile eventuali segnali di in-
tervento delle forze navali isra-
eliane che nei confronti del-
le precedenti Flotillas non si è 
fatto attendere molto, concre-
tizzandosi in abbordaggi molto 
distanti dalle coste palestinesi 
in pieno contrasto col diritto in-
ternazionale, anche con quello 
che regola i rapporti in mare. 

Intanto nella serata del 21 
settembre il coordinamento del-

la Flotilla ha lanciato un allarme 
per un anomalo traffico di droni 
sopra le imbarcazioni che con-
ferma un concreto e costante 
rischio di nuovi attacchi intimi-
datori.

Certamente, una delle carat-
teristiche della Global Sumud 
Flotilla è quella di essere com-
posta da un gran numero di bar-
che, senza precedenti in inizia-
tive di questo genere, a bordo 
delle quali vi sono tanti attivisti 
ma anche funzionari, persona-
lità di spicco nel panorama in-
ternazionale e giornalisti - che a 
dire il vero Israele sionista fino 
ad oggi non ha esitato a ster-
minare – dei quali probabilmen-
te anche il boia nazisionista Ne-
tanyahu dovrà in qualche modo 
tener di conto nell’ambito dei 
suoi rapporti internazionali, in 
particolare coi Paesi UE.

Comunque sia, anche di 
fronte a questa missione in-
nanzitutto umanitaria, Israele 
conferma in toto la natura na-
zista del suo governo sionista 
e minaccia arresti in acque in-

ternazionali ed espulsioni im-
mediate, e ciò nel migliore dei 
casi poiché il ministro israeliano 
Ben-givr ha promesso per tut-
ti coloro che sono a bordo del-
le imbarcazioni lo stesso trat-
tamento che viene riservato ai 
“terroristi”, il che significa car-
ceri speciali e, potenzialmente, 
anche torture di ogni genere. 

Inaccettabile, oltre all’ormai 
conclamato immobilismo dei 
governi borghesi di tutta Euro-
pa di fronte al genocidio - quan-
do non complici come nel caso 
del governo neofascista Meloni 
che continua a collaborare col 
governo Israeliano ed a fornire 
armi -, il fatto che sia le bombe 
incendiarie che hanno colpito 
due navi a Tunisi, sia certe di-
chiarazioni, non abbiano mosso 
nient’altro che qualche dichiara-
zione di rito da parte delle oppo-
sizioni parlamentari di cartone. 
È vero che alcuni parlamenta-
ri – 4 per l’esattezza – di PD, 
5 Stelle ed AVS, si sono imbar-
cati, ma non sfugge a nessuno 
che al di là del rischio individua-

le, a livello politico si tratta di un 
approccio opportunista e dall’o-
dore propagandistico che non 
cancella l’assoluta mancanza 
di concretezza dei partiti di ri-
ferimento nella lotta per la libe-
razione del popolo palestinese 
che nei fatti rimane pressochè 
nulla.

A supporto della Flotilla nel-
la sua missione di aprire un 
corridoio umanitario e rompere 
l’assedio alla Striscia, si sono 
intensificate e moltiplicate ma-
nifestazioni oceaniche in tutto il 
mondo. Ne sono prova in Italia 
l’ottima riuscita dello sciopero 
generale proclamato dalla CGIL 
il 19 settembre che, seppur par-
ziale e tardivo, in una parola in-
sufficiente, e lo sciopero gene-
rale del 22 settembre promosso 
dai sindacati di base dai toni e 
dalle parole decisamente più 
determinate e condivisibili, han-
no portato nelle piazze di tut-
ta Italia centinaia di migliaia di 
persone di tutti i generi ed età 
a manifestare contro il genoci-
dio del popolo palestinese ed a 
sostegno della missione di Flo-
tilla. Dal nostro punto di vista, 
adesso alla CGIL e ai sindaca-
ti di base è richiesto uno sfor-
zo aggiuntivo, e cioè la procla-
mazione di una nuova giornata 
di sciopero generale unitario 
con manifestazione nazionale 
a Roma per convogliare in una 
sola voce questo fronte largo ed 
eterogeneo. 

In ogni caso questi due giorni 
di mobilitazione si inseriscono in 
uno scenario più ampio fatto di 
presidi, flash mob, interventi nel-
le università da parte dei colletti-
vi, che dimostrano – se ancora 
ce ne fosse bisogno – di quanto 
è sentita la questione palestine-
se nei cuori delle masse popola-
ri e di quanto esse sono pronte a 
lottare contro l’imperialismo ed il 
colonialismo partendo dalla sua 
espressione più evidente ed in-

tollerabile qual è appunto la que-
stione palestinese aperta da de-
cenni e che oggi si trova ad un 
punto paragonabile per crudeltà, 
scala e modalità soltanto all’olo-
causto, dove un popolo, un’etnia 
di fatto, viene sistematicamente 
sterminata dall’unico esercito in 
campo che è quello dell’occu-
pante imperialista.

Alla fine ormai tutti hanno 
accettato e condiviso le parole 
d’ordine del nostro partito, il pri-
mo in assoluto a definire Netan-
yahu, il governo e l’esercito Isra-
eliano “nazisionisti”, anni prima 
del 7 ottobre, ed è anche questa 
consapevolezza il motivo, unito 
alla catastrofe umanitaria nella 
striscia ed in Cisgiordania, che 
arma la grande voglia di lottare 
di essi.

Ecco perché tutte le forze po-
litiche e sindacali hanno il dove-
re politico e morale di converge-
re in una mobilitazione unitaria e 
permanente, che possa compat-
tare sensibilità così diverse ma 
che hanno tutte quante come 
primo obiettivo la fine del geno-
cidio, il ritiro dell’esercito nazi-
sionista d’occupazione e l’aper-
tura di un corridoio umanitario a 
Gaza. Poi, una volta raggiunto 
questo obiettivo, anche in que-
sto caso ognuno andrà per la 
propria strada; c’è chi si accon-
tenterà di ripristinare una solu-
zione insufficiente con lo stato 
sionista ancora egemone nell’a-
rea chiamando “pace” quel che 
c’era prima del 7 ottobre, chi 
come noi continuerà ad andare 
a fondo fino alla liberazione del-
la Palestina “dal fiume al mare”, 
puntando dritti verso l’unica for-
mula davvero risolutiva della 
principale questione mediorien-
tale, quel uno Stato e due popo-
li che possa garantire reciproca 
convivenza di arabi ed ebrei nel-
la stessa terra.

Ecco perché auguriamo an-
cora: Buon vento Flotilla!

Acque internazionali, ore 3 del 24 settembre 2025. Un momento dell’at-
tacco a 11 imbarcazioni della Global Sumud Flotilla con gas urticanti ed 
esplosivi lanciati tramite droni. Danneggiato l’albero della imbarcazione 
Zefiro
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Tre morti a Marcianise (Caserta) nell’esplosione di un silos

SENZA FINE LE STRAGI SUL LAVORO 
MA DAL GOVERNO SOLO PROMESSE
Istituire una procura speciale e il reato di omicidio sul lavoro

Un vero è proprio settem-
bre nero. tanto che non riuscia-
mo a fare il punto per pubbli-
care quest’articolo che era già 
impaginato e purtroppo era già 
da aggiornare. Oggi 23 settem-
bre l’ennesimo e tragico omici-
dio sul lavoro. Questa volta è a 
Torino di Sangro (Chieti) duran-
te il turno di notte. Un operaio di 
53 anni alla Prima Eastern sta-
va trasportando una balla di iuta 
con un muletto quando il sacco 
dal peso di una tonnellata lo ha 
travolto schiacciandolo. Nono-
stante i soccorsi non c’è stato 
nulla da fare.

Ma ripartiamo dai primi di set-
tembre. Lunedì 8: quattro morti 
sul lavoro in un solo giorno. Pur-
troppo non si tratta di un evento 
eccezionale, ma della “normali-
tà”, perché in Italia si viaggia alla 
terrificante media di tre morti al 
giorno nei cantieri, nei magazzi-
ni, nei campi e nelle fabbriche, 
dal Nord al Sud del Paese.

La prima vittima è stato un 
operaio di 69 anni: è precipitato 
con il cestello di una gru da oltre 
12 metri, a Torino. Yosif Abdel 
Malak Gamal, operaio egiziano 
residente a Moncalieri, era im-
pegnato nell’affissione di un ma-
nifesto pubblicitario su un palaz-
zo, quando ha perso l’equilibrio 
ed è caduto da oltre dieci me-
tri. Lascia la moglie e tre figli in 
Egitto a cui ogni mese inviava 
parte del suo stipendio. L’uomo, 
a quanto pare, non indossava 
alcuna imbragatura di sicurezza 
né era legato con un moschetto-
ne. Insieme a lui stava lavoran-
do un connazionale, che si tro-
vava ai piedi della gru: è rimasto 
lievemente ferito ed è stato tra-
sportato in ospedale in stato di 
shock per aver assistito alla tra-
gedia. 

Un altro operaio, di 53 anni, è 
morto a Riposto, nel Catanese. 
Secondo una prima ricostruzio-
ne l’uomo, impegnato nell’am-
pliamento di capannoni di una 
ditta di serramenti per edilizia, 
dopo aver perso l’equilibrio è 

precipitato da un’impalcatura, 
perdendo la vita sul colpo dopo 
un volo di oltre otto metri. Sul 
posto sono arrivati il personale 
del 118 e i carabinieri della lo-
cale stazione. Inutili i tentativi di 
rianimarlo da parte dei soccorri-
tori, intervenuti anche con un eli-
cottero. 

Altra vittima in Brianza. Si 
chiamava Mamadou Touré, ave-
va 48 anni e 4 figli, cittadino ita-
liano originario della Guinea, vi-
veva con la famiglia a Lesmo. 
Secondo i primi accertamenti 
l’operaio sarebbe stato violente-
mente colpito da un oggetto me-
tallico mentre stava lavorando 
al tornio, ed è morto sul colpo. 
La quarta vittima a Roma, dove 
un operaio è morto schiacciato 
da un carrello elevatore mentre 
stava lavorando lungo la ban-
china del Tevere. Si chiamava 
Daniele Cucchiaro ed aveva 47 
anni.

Martedì 9 settembre un al-
tro morto a Roma. A Ostia, un 
operaio, di nazionalità romena, 
è morto dopo essere precipita-
to dal quinto piano di un edifi-
cio durante i lavori di ristruttu-
razione di una palazzina. L’11 
settembre ennesimo morto sul 
lavoro, e ancora in un cantiere 
edile. Questa volta è successo 
a Vittorito, in provincia dell’Aqui-
la, dove un 55enne ha perso la 
vita precipitando giù da un pon-
teggio alto circa 13 metri. Im-
mediati i soccorsi del personale 
sanitario e medico del 118, ma 
per l’uomo non c’è stato nulla da 
fare. 

Il martedì successivo altre 
tre persone hanno perso la vita 
mentre stavano lavorando. A 
Leini, in provincia di Torino, un 
operaio è morto a seguito di un 
incidente in una ditta di autode-
molizioni. È rimasto schiaccia-
to da un carro attrezzi sul qua-
le stava effettuando dei lavori. A 
San Giuliano Milanese, un ope-
raio di 36 anni di origine tunisi-
na, Jihed Selmi, è precipitato 
da un capannone durante lavo-

ri di montaggio di pannelli sola-
ri. La dinamica lascia ipotizzare 
un cedimento del tetto. L’altra 
vittima è un operaio italiano, un 
48enne residente nella provin-
cia del Verbano-Cusio-Ossola, 
transfrontaliero che lavorava nel 
Canton Ticino. L’uomo è rimasto 
schiacciato dall’escavatore che 
stava guidando.

Il 19 settembre strage sul la-
voro a Marcianise, in provincia 
di Caserta. Tre operai sono mor-
ti dall’esplosione di un silos pie-
no di oli esausti, alla cui calotta 
stavano installando un sensore 
tramite saldatura. Lo scoppio ha 
sbalzato i tre a decine di metri 
di distanza. Probabilmente una 
scintilla ha causato la deflagra-
zione. La Ecopartenope si occu-
pa del trattamento di rifiuti, an-
che pericolosi, e già in passato 
è stata oggetto di inchieste da 
parte della magistratura.

Queste sostanze producono 
vapori che possono deflagra-
re alla prima scintilla. “Una sal-
datura su un silos non si può 
fare senza svuotare prima i va-
pori”, spiega Giancarlo Ricciar-
delli, direttore del dipartimento 
di prevenzione e sicurezza am-
bientale dell’Asl di Caserta. “Si 
sono occupati in prima persona 
di un’attività che, devo ritenere, 
non svolgevano quotidianamen-
te e della quale dunque non co-
noscevano a fondo le procedure 
di sicurezza. Sarebbe stato in-
vece necessario affidarla a sal-
datori professionisti, perché co-
storo avrebbero saputo che non 
si poteva operare senza prima 
aprire il silos per diluire i vapori”.

Di tutti questi morti non inte-
ressa niente al governo Meloni, 
che fa tanti proclami e promes-
se, ma al di là della propaganda 
non prende alcuna misura con-
creta. Sono i numeri che parla-
no chiaro: se nel 2024 si era-
no superati i mille morti il 2025 
si preannuncia persino peggio-
re. Nei primi sette mesi dell’an-
no l’Inail ha registrato 607 morti 
sul lavoro, con un aumento del 

5,2%, rispetto all’anno prece-
dente. Le denunce di infortunio 
sono state 350mila, mentre le 
malattie professionali sono cre-
sciute del 9,9%.

Il presidente naziona-
le dell’Associazione Naziona-
le Mutilati e Invalidi del Lavo-
ro (Anmil) Antonio Di Bella ha 
commentato: “Non possiamo 
più accettare che il dolore e l’in-
dignazione si ripetano ogni gior-
no senza un cambiamento con-
creto, chiediamo un cambio di 
passo immediato e radicale”. In 
effetti si deve cambiare asso-
lutamente registro, con misure 
che vadano oltre i semplici pro-
clami, come ad esempio l’isti-
tuzione di una Procura specia-
le che si occupi esclusivamente 
dei reati legati alla sicurezza e 
quella del reato di omicidio sul 
lavoro, come da tempo chiedo-
no, a vario titolo, grandi sinda-
cati italiani come Cgil, Uil e Usb. 
In parlamento giacciono da anni 
proposte di legge che vanno in 
questa direzione, ma fin’ora non 
se ne è fatto niente.

Alcuni magistrati chiedono 
da più di 20 anni l’istituzione di 
una procura nazionale e distret-
tuale del lavoro, con un Pubbli-
co Ministero specializzato, per 
svolgere indagini mirate e pro-
cessi più celeri. Questo con-
sentirebbe inoltre di superare la 
confusione e la disfunzione del-
la macchina giudiziaria e ammi-
nistrativa, con Asl che rispon-
dono a più procure o viceversa 
più Asl che rispondono a una 
sola procura, mentre Inps e Inail 
sono organizzate sul territorio 
in maniera autonoma, senza al-
cuna connessione diretta. Tutto 
ciò crea disorientamenti e diffi-
coltà organizzativa, oltre alla più 
completa anarchia sul piano in-
terpretativo da organo a organo 
e da territorio a territorio.

Per quanto riguarda gli omi-
cidi sul lavoro, attualmente vi-
gono delle pene per omicidio 
colposo, ma non esiste uno 
specifico reato. Sindacati, par-

titi e associazioni, sulla falsa-
riga della legge che ha istitui-
to l’omicidio stradale, chiedono 
sia fatta la stessa cosa per le 
morti di operai e lavoratrici. 
L’attuale normativa permette ai 
padroni di passarla liscia. Un 
esempio su tutti quello dei re-
sponsabili della morte di Lua-
na d’Orazio, l’operaia toscana 
ventiduenne morta in fabbrica il 
3 maggio del 2021, dopo esse-
re stata risucchiata e stritolata 
da un macchinario manomesso 
per velocizzare le operazioni di 
lavoro e fare quindi maggio-
ri profitti. Per questo omicidio, 
i due titolari dell’azienda han-
no patteggiato la pena e sono 
stati condannati rispettivamen-
te a due anni e a un anno e sei 
mesi, con la sospensione con-
dizionale. È stato un atto vo-
luto, i titolari hanno modificato 
volutamente l’orditoio per ot-
tenere ricavi maggiori dell’8% 
e per questo non sconteranno 
neanche un giorno in galera. 

Naturalmente non è solo la 
legislazione carente la causa 
delle morti sul lavoro. La causa 
principale è il capitalismo stes-
so e i rapporti di lavoro che ca-
ratterizzano le aziende italiane. 
Secondo l’Istat in Italia ci sono 
tre milioni di lavoratori a nero, è 
evidente che se questi continua-
no ad esistere sfuggono ad ogni 
controllo. Poi c’è la controrifor-
ma Fornero, che ha costretto 

molti a lavorare fino a 70 anni in 
mestieri pericolosi. Non a caso 
sono molte le morti di operai di 
origine straniera e di quelli in età 
avanzata. La precarietà del rap-
porto di lavoro, specie in alcuni 
settori, che porta le lavoratrici e 
i lavoratori a non denunciare la 
mancanza di sicurezza.

Questi due provvedimenti, 
Procura speciale e reato di omi-
cidio sul lavoro, non sarebbero 
certo risolutivi, ma costituireb-
bero un efficace deterrente per 
limitare questa strage di lavora-
tori. Ma il governo su questi temi 
è totalmente sordo e immobile. 
Il ministro “della giustizia” Nor-
dio si è detto contrario all’istitu-
zione della Procura Nazionale. 
Per quanto riguarda i 650 milioni 
di risorse, già di per sé misere, 
promesse in pompa magna dal-
la premier Meloni il Primo mag-
gio per contrastare le morti sul 
lavoro, poi confermate ai sinda-
cati nell’incontro a Palazzo Chi-
gi dell’8 maggio, ancora non si 
sono viste. Come non c’è nulla 
per vietare i subappalti a casca-
ta e non ci sono nuove assun-
zioni di ispettori.

Del resto cosa ci si deve 
aspettare dal governo guidato 
dal duce in gonnella Meloni, che 
alla sua prima uscita da presi-
dente del consiglio esordì, rife-
rendosi agli industriali, dicendo 
che “ il nostro motto sarà non di-
sturbare chi vuole fare”?

Quattro morti da Taser in pochi mesi in Italia ma 
per Piantedosi è “uno strumento imprescindibile”

Colpiti dalle pistole elettriche delle “forze dell’ordine”
QUELL’ARMA VA ABOLITA

In 24 ore nel mese di agosto 
l’Arma dei carabinieri si è resa 
responsabile di due morti am-
mazzati con il taser e nel suc-
cessivo mese di settembre la 
polizia di Stato ha ucciso con 
la stessa arma un’altra perso-
na: il primo caso si è verificato 
nella bella serata del 16 agosto 
a Olbia dove ad essere colpi-
to è stato Gianpaolo Demartis, 
57 anni, il cui cuore ha smesso 
di battere dentro un’ambulanza 
mentre i soccorritori cercavano 
di rianimarlo, e il secondo caso 
si è verificato a Genova nella 
serata del 17, dove l’albanese 
Elton Bani, 47 anni, è morto per 
arresto cardiaco sotto i colpi del 
taser a Sant’Olcese, sulle alture 
di Genova. Le successive au-
topsie sui cadaveri dei due uo-
mini hanno escluso in entrambi 
patologie dell’apparato cardio-
circolatorio.

I carabinieri intervenuti han-
no immediatamente accertato 
che né Demartis né Bani, che 

pure erano evidentemente al-
terati, erano armati, eppure De-
martis è stato colpito per ben 
due volte dal taser e Bani addi-
rittura quattro, nonostante a Ol-
bia fossero presenti due carabi-
nieri e a Sant’Olcese addirittura 
quattro, e già il numero di milita-
ri presenti fa comprendere che 
avrebbero potuto avere ragio-
ne dei due senza usare alcuna 
arma, taser compreso, il quale 
con tutta evidenza è stato usa-
to al solo ed esclusivo scopo di 
immobilizzarli.

Anche la magistratura vuo-
le vederci chiaro su questi due 
morti, perché la Procura della 
Repubblica di Tempo Pausa-
nia ha iscritto nel registro degli 
indagati con l’ipotesi di reato di 
omicidio colposo i due carabi-
nieri intervenuti ad Olbia e quel-
la di Genova due dei quattro in-
tervenuti a Sant’Olcese.

La mattina del 15 settembre 
a Massenzatico, in Provincia di 
Reggio Emilia, la polizia di Sta-

to ha provocato un ulteriore de-
cesso tramite l’utilizzo del taser 
uccidendo il quarantaduenne 
Claudio Citro: anche in questo 
caso l’uomo non teneva una 
condotta violenta ed era eviden-
temente disarmato, limitando-
si a gridare sulla pubblica via in 
uno stato di evidente alterazione 
psicologica: eppure i tre agenti 
della polizia di Stato intervenuti 
hanno preferito sparare due col-
pi di taser a seguito dei quali i 
sanitari hanno immediatamen-
te potuto constatare un arresto 
cardiaco, e inutile è stato il tem-
pestivo trasporto all’ospedale di 
Reggio Emilia, dove è morto. 
L’autopsia ha escluso che Ci-
tro soffrisse di patologie gravi 
e anche in questo caso la Pro-
cura della Repubblica di Reggio 
Emilia ha iscritto nel registro de-
gli indagati i tre agenti della poli-
zia di Stato responsabili dell’uso 
del taser. 

Si ricordi anche che lo scor-
so 3 giugno cadeva sotto i col-

pi del taser brandito da un ap-
partenente alla polizia di Stato 
il trentenne Riccardo Zappone 
che soffriva di patologie psichia-
triche ma – come ha accertato 
la successiva autopsia – era in 
buona salute fisica, morto a ne-
anche un’ora di distanza dalle 
due micidiali scariche elettriche 
per arresto cardiaco mentre si 
trovava in un commissariato.

È evidente che la morte im-
provvisa per arresto cardiaco 
di quattro uomini adulti ma non 
certo anziani non può non es-
sere strettamente correlata con 
l’uso del taser.

Eppure il ministro dell’Inter-
no Piantedosi ha affermato: “il 
taser è uno strumento impre-
scindibile che viene fornito agli 
agenti proprio per evitare l’uti-
lizzo di armi da sparo”. E tutto 
perché al primo posto di questo 
governo neofascista sta la re-
pressione, con qualsiasi mez-
zo, di chiunque osi disturbare il 
cosiddetto “ordine pubblico”.

La realtà è che il taser am-
mazza e assassina le perso-
ne, come dimostrano i quattro 
morti provocati quest’anno da 
quest’arma micidiale dal 3 giu-
gno al 15 settembre.

Mario Balzanelli, presiden-
te nazionale del sistema di soc-
corso italiano SIS118 e medico 
specialista in Medicina d’Urgen-
za ed Emergenza, ritiene in 
un’intervista all’Ansa che “l’uti-
lizzo del taser va attentamente 
rivisto, in quanto il suo utilizzo si 
è dimostrato potenzialmente pe-
ricoloso, sia nell’immediato sia a 
distanza di alcuni minuti”. Nel 
prosieguo dell’intervista Balza-
nelli cita gli studi del professore 
statunitense Douglas Zipes, uno 
degli cardiologi più autorevoli a 
livello mondiale, le cui venten-
nali ricerche dimostrano che 
il soggetto colpito da una sola 
scarica di taser “può andare in 
arresto cardiaco improvviso. In 
questi casi, non pochi in asso-
luto quali quelli già documentati 

negli Usa, e ad oggi più volte ve-
rificatisi nel nostro Paese, l’arre-
sto cardiaco improvviso è insor-
to prevalentemente con ritmo di 
fibrillazione ventricolare”. Bal-
zanelli conclude ritenendo che 
è “assolutamente inappropria-
to correre il rischio, per quanto 
statisticamente molto ridotto, di 
uccidere un uomo solo per im-
mobilizzarlo”, auspicando una 
“riflessione più ampia da effet-
tuarsi quanto prima a livello inte-
ristituzionale circa le opportunità 
di utilizzo del taser”. 

Il professor Zipes e il dot-
tor Balzanelli ritengono che già 
una sola scarica di taser (Zap-
pone, Demartis e Citro ne han-
no ricevute due, Bani addirittura 
quattro) può provocare un arre-
sto cardiaco, quindi si tratta di 
un’arma potenzialmente leta-
le che, nonostante gli sproloqui 
di Piantedosi, deve essere abo-
lita per legge in quanto mette 
costantemente a rischio la vita 
delle persone.
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CENTINAIA DI LAVORATORI IN PIAZZA A PRATO CONTRO 
LE AGGRESSIONI PADRONALI E LO SFRUTTAMENTO CAPITALISTA
Partecipazione militante del PMLI. Cgil e Pd disertano la manifestazione 
	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“G. Stalin” di Prato
In risposta alla brutale ag-

gressione da parte dei padro-
ni della confezione stireria Alba 
Srl, che la mattina del 16 set-
tembre hanno assaltato il pre-
sidio e preso a calci e pugni in 
faccia i lavoratori in sciopero, il 
20 settembre centinaia di ma-
nifestanti, lavoratori e solida-
li sono scesi in piazza a Prato 
e hanno preso parte al corteo 
“Diritti e dignità nelle filiere del 
Made in Italy” organizzato dal 
Sudd-Cobas Prato-Firenze.

Dietro lo striscione di apertu-
ra “Non cambiate fabbrica cam-
biate sistema. Stop subappalti e 
delocalizzazioni” e al fianco dei 
tanti lavoratori bengalesi, cinga-
lesi, indiani, pakistani, africani 
sono sfilati fra gli altri una folta 
delegazione di lavoratori della 
ex Gkn, molti ragazzi e ragaz-
ze e una rappresentanza delle 
lavoratrici appalto libera profes-
sione Asl in lotta contro i tagli al 
servizio.

Assente ingiustificata la Cgil 
Camera del Lavoro di Prato Pi-
stoia che per l’ennesima volta 
ha lasciato soli i lavoratori e non 
si è degnata nemmeno di espri-
mere due righe di solidarietà; 
mentre il PD, che in un primo 
momento aveva annunciato la 
sua presenza, alla fine ha fatto 
dietrofront e ha disertato la ma-
nifestazione.

Tanti gli slogan di sostegno e 
solidarietà non solo ai lavoratori 
in lotta ma anche a favore della 
Palestina e della Flotilla lancia-
ti dai manifestanti lungo tutto il 
tragitto e riportati anche su stri-
scioni e cartelli fra cui “Sciopero 
sciopero”, “Otto ore per cinque 
giorni”, “Made in Italy shame 
in Italy” “Tocca uno tocca tutti”, 
“Basta mafia”, “Via i caporali” e 
“Palestina libera”.

Il corteo è partito dalla Sta-
zione del Serraglio e ha attra-
versato Piazza Duomo, Piaz-
za Del Comune, Piazza San 
Francesco, Piazza Delle Carce-
ri e Piazza San Marco prima di 
concludersi in via Valentini sot-
to il Palazzo dell’industria, sede 
di Confindustria Nord Toscana, 

dove il responsabile locale del 
Sudd Cobas Luca Toscano e al-
cuni lavoratori hanno tenuto gli 
interventi finali.

“Il prezzo più alto della mer-
ce che finisce nelle vetrine - ha 
detto fra l’altro Toscano - non è 
quello che pagano i clienti, ma 
è quello che pagano i lavoratori. 
Lavoratori sfruttati, sottopagati, 
privi di tutele e di diritti. Il sistema 
moda è malato e va curato se 
non cambiato del tutto... La vio-
lenza deve finire, non è possibile 
che un distretto tolleri i pugni in 
faccia, le manganellate, le maz-
zate ai lavoratori che reclamano i 
loro diritti. La sindacalizzazione è 
l’unico antidoto alla sfruttamento 
e lo sciopero non può essere pu-
nito con le botte... Si sappia che 
noi siamo pronti a scalare la fi-
liera e a portare la nostra prote-
sta davanti alle vetrine dei brand. 
Chi ha la responsabilità deve as-
sumersela. Noi siamo pronti a 
piantare tende davanti alle bou-

tique della moda”.
Al corteo ha aderito la Cellu-

la “G. Stalin” di Prato del PMLI 
che pochi minuti dopo l’aggres-
sione dei lavoratori da parte dei 

padroni della Alba Srl del 16 
settembre, aveva diffuso un co-
municato stampa di condanna 
(cfr. Il Bolscevico n. 33). La pre-
senza del PMLI con la doppia 

bandiera del Partito e della Pa-
lestina è stata molto apprezzata 
dai lavoratori ed è stata super-

fotografata e citata nelle crona-
che dei media locali.

Ha partecipato al corteo Franco Panzarella, della Cellula “G.Stalin” del 
PMLI di Prato, che ha tenuto alta la bandiera della Palestina che svento-
lava insieme a quella del Partito (foto Il Bolscevico)

Prato, 20 settembre 2025. Corteo “Diritti e dignità nelle filiere del Made 
in Italy” organizzato dal Sudd-Cobas Prato-Firenze contro le aggressioni 
padronali e lo sfruttamento capitalista (foto Il Bolscevico)

Celebrato l’81° Anniversario della Liberazione 
di Borgo San Lorenzo

Partecipazione attiva del PMLI. Accolto con interesse l’Editoriale 
di Scuderi per il 46° compleanno del Partito

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Il 20 e 21 settembre è stato 

celebrato a Borgo San Lorenzo 
(Firenze) l’81° Anniversario del-
la Liberazione dal mostro na-
zifascista. Con l’organizzazio-
ne di ANPI e comune di Borgo 
San Lorenzo ha visto una serie 
d’iniziative politiche, culturali, ri-
creative, sportive e anche una 
cerimonia religiosa. Il clou la 
domenica mattina con il corteo 
per la deposizione delle corone 
ai vari monumenti e all’Ossario 
partigiano. 

Gli antifascisti si sono trovati 
in circa 150 di fronte all’edificio 
comunale per andare in corteo 
dopo i comizi iniziali molto ap-
piattiti sulla Costituzione demo-

cratica borghese del 1948 e sul-
la pace in modo generico per ciò 
che riguarda la questione pale-
stinese. Siamo costretti a ripe-
terci in queste occasioni nel rac-
contare lo spirito nazionalista e 
patriottardo con l’esecuzione ri-
petuta dell’inno nazionale e ad-
dirittura del “Piave mormorò”. 
Soltanto al Monumento alla Re-
sistenza in via Primo Maggio la 
banda musicale di Signa ha ese-
guito la canzone simbolo della 
lotta di Liberazione “Bella Ciao”, 
anche se non per intero. Addirit-
tura durante gli spostamenti del 
corteo ha eseguito brani di mu-
sica leggera, fuori luogo.

Come presenze ufficiali c’e-
rano gli stendardi dell’ANPI di 
Borgo San Lorenzo e Fiesso 
d’Artico (Venezia), come sin-
dacati c’erano con le rispettive 
bandiere la CGIL con lo SPI e 

la CISL.
Quest’anno l’iniziativa è sta-

ta sottotono rispetto alle al-
tre occasioni, meno partecipa-
zione, mancanza dei gonfaloni 
dell’ANPI e comuni della zona. 
Abbiamo visto ridotta notevol-
mente quella valenza mugella-
na che di solito la celebrazione 
assume.

Ha partecipato il PMLI, come 
tradizione, con l’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello, unica for-
za politica presente ufficialmen-
te con le proprie insegne. I com-
pagni indossando maglietta e 
fazzoletto del PMLI e spille Ma-
estri e Partito, hanno provvedu-
to a diffondere alcune decine di 
volantini riportanti l’importante 
Editoriale per il 46° Anniversa-
rio della Fondazione del Partito 
redatto dal compagno Giovan-
ni Scuderi, Segretario genera-

le del PMLI. Volantini fumati in 
poco tempo e presi con interes-
se dagli antifascisti. Uno di essi 
con spirito antisionista e antim-
perialista ha portato la bandiera 
palestinese.

Ringraziamo di cuore l’amico 
del PMLI compagno Gianni, che 
ha colto l’occasione per rinnova-
re la rossa maglietta del Partito, 

impareggiabile nello sventolare 
in maniera attiva e militante la 
rossa bandiera del PMLI.

Nel pomeriggio domenicale 
si è svolta la Coppa Liberazio-
ne, gara ciclistica nazionale or-
ganizzata in collaborazione con 
il “Ciclo Club Appenninico 1907” 
che ha visto la presenza di tanti 
giovani ciclisti.

Osservazioni su Tianjin, la SCO e la politica del socialimperialismo: 
un’analisi di classe per respingere le sirene della restaurazione

di Cartesio - Napoli
Il n. 33/2025 de Il Bolscevi-

co è ricchissimo di osservazio-
ni e di analisi di politica estera. 
In particolare è risultato illumi-
nante il pezzo de “L’obiettivo di 
Xi”. Il recente vertice della SCO 
a Tianjin e la parata che lo ha 
seguito non sono eventi isolati 
di retorica diplomatica o di car-
nevalata cerimoniale: indicano, 
con chiarezza strategica, come 
si stia consolidando una nuo-
va configurazione del Capita-
le mondiale - una nuova forma 
di socialimperialismo che con-
serva i connotati dell’egemonia 
e dell’espansione tipici dell’im-
perialismo, pur vestendosi del 
linguaggio della multipolarità e 
della cooperazione. È proprio 
qui che le categorie della teo-
ria di classe devono tornare ad 
operare, con rigore analitico e 
con il pugno politico ben chiuso.

Prendendo le coordinate 
analitiche di Erik Olin Wright, 
possiamo leggere la Cina con-

temporanea non come una 
semplice continuazione del 
blocco proletario-statale della 
rivoluzione, ma come un com-
plesso di /contradictory class 
locations/: una burocrazia di 
Stato che ha progressivamen-
te assunto funzioni proprieta-
rie e di gestione capitalistico-
monopolistica; una frazione di 
borghesia nazionale e, sotto 
certi versi, compradora che in-
veste in infrastrutture e merca-
ti esteri (Belt and Road, banche 
di sviluppo, investimenti mili-
tari, ecc.); un ceto tecnico-ma-
nageriale che rende possibile 
la valorizzazione del capitale 
monopolistico. Ciò ci insegna 
a non forzare gli schemi classi-
ci: non tutti gli operatori statali 
sono proletari né tutte le rendi-
te statali negano lo sfruttamento 
- quel che conta è la relazione 
pratica ai mezzi di produzio-
ne e all’estrazione di plusvalo-
re. E qui la SCO è indice di un 
progetto organico: la ripartizio-
ne geopolitica del mondo in cui 

nuovi monopoli statali e privati 
estraggono profitto e potere, ri-
componendo rapporti di domi-
nio su scala globale.

Dal punto di vista politico-
strategico, la vis polemica - che 
l’articolo de Il Bolscevico ripro-
pone nelle sue parole più nette 
- non è soltanto un attacco re-
torico a Xi o a scenografie mi-
litari. È la constatazione che la 
restaurazione capitalistica si 
maschera da anti-egemonia oc-
cidentale; che il linguaggio di 
“multilateralismo” è usato per 
ottenere manovre di capitale e 
basi di proiezione geopolitica; 
che le chiacchiere dello svilup-
po condiviso celano piani di ac-
cumulazione cui corrispondono 
rapporti di sfruttamento, subor-
dinazione e dipendenza per Pa-
esi e proletari di tutto il mondo.

Nessun marxista-leninista 
coerente può rimanere distrat-
to di fronte a questa sovrap-
posizione tra statalismo e ac-
cumulazione monopolistica: è 
revisionismo che assume volto 

imperialista; e in tal senso Mao 
ci aveva già avvisati e mes-
si sulla buona strada, almeno 
sessanta anni fa. Il tradimento 
della causa proletaria - quando 
una burocrazia di partito trasfor-
ma la propria funzione di am-
ministrazione in comando ca-
pitalistico - va denunciato con 
fermezza implacabile. Il Gran-
de Timoniere e lo stimato com-
pagno Scuderi ci insegnano a 
chiamare le cose con il proprio 
nome: “socialimperialismo” non 
è un epiteto vuoto, bensì una 
categoria politica che segnala 
la degenerazione di uno Stato 
che una volta era strumento di 
emancipazione. Non si tratta di 
peccati di retorica: è tradimento 
della proprietà sociale dei mez-
zi di produzione, sostituita da 
monopoli statali che competo-
no per aree di influenza, sfrut-
tamento e profitto. E ogni am-
miccamento di intellettuali e 
rinnegati che normalizza tale 
processo va denunciato come 
connivenza con la restaurazio-

ne borghese.
Il marxismo-leninismo-pen-

siero di Mao fornisce la bussola 
politica per orientare la condan-
na e per indicare la via d’usci-
ta: la lotta contro il revisionismo 
non è una mera questione teori-
ca o accademica, semmai la ri-
proposizione della linea di mas-
sa, dell’autonomia politica del 
proletariato e della necessità di 
ricostruire forme di potere e di 
organizzazione che non siano 
subalterne al Capitale monopo-
listico. Mao ci ricorda due cose 
essenziali: primo, la centralità 
della mobilitazione delle masse 
come soggetto storico; secon-
do, la critica senza sconti alle 
burocrazie e ai vertici che ne-
goziano la sovranità popolare 
in nome della “stabilità” o della 
“grandezza nazionale”. Si tratta 
dunque di riaffermare, di fronte 
alla parata e al summit, il princi-
pio che la democrazia proletaria 
e l’internazionalismo di classe 
non si barattano per l’ingresso 
in club di potere che redistribui-

scono profitti e domini.
Che fare, allora? La denun-

cia dev’essere accompagnata 
da pratica politica: costruire un 
fronte internazionale delle mas-
se lavoratrici e dei movimenti 
anti-imperialisti che non si illu-
dano delle etichette “anti-occi-
dentali”, quando il nocciolo è 
la riconfigurazione capitalistica 
globale; sostenere le lotte ope-
raie e contadine locali contro le 
logiche di esproprio borghese e 
di indebitamento legate alla Belt 
and Road; sviluppare una criti-
ca teorica che sfrondi il cespu-
glio della “multipolarità” e mostri 
dove e come si estragga plu-
svalore in queste nuove filiere.

“Che tutte le combattenti e 
i combattenti anticapitalisti ri-
voluzionari si uniscano sotto 
la bandiera rossa con la falce 
e martello e l’effige di Mao del 
PMLI, per marciare compatti, 
con forza e fiducia, verso l’Italia 
unita, rossa e socialista!”.

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

Il PMLI è stato l’unico partito presente alla Celebrazione della Liberazio-
ne di Borgo S. Lorenzo (foto Il Bolscevico)
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Il Partito dei lavoratori 
e dei contadini del Pakistan rilancia 
il discorso di Scartoni 
su Mao

Il Partito dei lavoratori e 
dei contadini del Pakistan 
ha rilanciato sulla sua pagi-
na Facebook il discorso in-
tegrale, nella traduzione in 
inglese, pronunciato dalla 
compagna Caterina Scarto-
ni, a nome del Comitato cen-
trale del PMLI, il 7 settem-

bre scorso a Firenze alla 49ª 
Commemorazione di Mao in 
occasione dell’anniversario 
della morte.

Un ulteriore esempio di in-
ternazionalismo proletario e 
di attaccamento alla figura e 
all’opera di Mao.

DAL PERÙ UN IMPORTANTE RILANCIO 
INTERNAZIONALISTA PROLETARIO 

DELLA COMMEMORAZIONE DI MAO
È uscito il numero 41/2025 

della rivista dei maoisti peru-
viani “Creacion heroica” che ha 
dedicato ben 3 pagine all’ulti-
ma Commemorazione di Mao 
organizzata dal PMLI a Firen-
ze il 7 settembre scorso. Que-
sto dopo che i compagni peru-
viani ci avevano inviato un bel 
messaggio di saluto pubblicato 
su “Il Bolscevico”. Un esempio 
di internazionalismo proletario. 
Auspicando che le relazioni di 
classe, rivoluzionarie e marxi-
ste-leniniste tra il PMLI e il Co-
mitato per la Creazione Eroica 
si sviluppino sempre di più, au-
guriamo ai compagni peruviani 
nuove e più grandi vittorie.

L’emancipazione 
femminile

è imprescindibile 
per la lotta di classe

Martino - Pomigliano 
d’Arco

Quest’anno ho partecipato 
per la prima volta alla Comme-
morazione di Mao indetta dal 
Partito. Questa esperienza, 
che ha incluso la conoscenza 
diretta dei compagni di Firenze 
e in particolar modo del com-

pagno Segretario generale, 
Giovanni Scuderi, mi ha per-
messo di vedere meglio e da 
un nuovo punto di vista la linea 
del Partito per quanto concer-
ne argomenti quali la militanza 
e il radicamento, ma soprattut-
to riguardo il tema principale di 
quest’anno, ovverosia l’eman-

cipazione delle donne come 
obiettivo imprescindibile per 
l’edificazione del socialismo.

Il discorso della compa-
gna Caterina Scartoni, che 
ha messo in luce la differen-
za tra la condizione della don-
na prima e dopo il socialismo 
in Cina, ovverosia di oscuran-
tismo e sottomissione prima 
e di uguaglianza e pieni dirit-
ti in seguito, ha evidenziato la 
chiarezza della linea del PMLI 
riguardo la condizione della 
donna, tanto nella critica alle 
posizioni dei diversi femmini-
smi borghesi del passato e del 
presente che nell’analisi delle 
posizioni del partito su come 
raggiungere la piena ugua-
glianza tra uomo e donna, con 
punti programmatici importanti 
e proposti unicamente dai mar-
xisti-leninisti, come la socializ-
zazione del lavoro domestico.

La compagna Scartoni ha 
sapientemente ribadito anche 
la corretta e coerente linea 
antimperialista del PMLI di so-
stegno agli aggrediti contro 
gli aggressori e di opposizio-
ne a tutti gli imperialismi, sia 
dell’Est che dell’Ovest, che 
passa per il sostegno alla re-
sistenza del popolo palestine-
se, aggredito dai nazi-sionisti 
del nuovo Hitler Netanyahu, e 
del popolo ucraino, aggredito 
dalle centurie nere neo-zari-
ste del neo-zar Putin.

La Commemorazione di 
Mao è stata anche un’otti-
ma occasione di confronto, 
per me, con i compagni pro-
venienti dalle altre organizza-
zioni e dalle diverse realtà del 
nostro paese, da cui ho potu-
to trarre dei preziosi insegna-
menti ai fini della mia militan-
za marxista-leninista, ed è 
questo che dimostra l’oggetti-
va superiorità del PMLI rispet-
to agli altri partiti e movimenti 
con la bandiera rossa: la ca-
pacità di sfruttare momen-
ti come la Commemorazione 
dell’ultimo dei cinque Maestri 
del proletariato internazionale 
per poter trarre nuovi insegna-
menti applicabili alla contem-
poraneità.

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Il PMLI mi ha 
aperto gli occhi 

circa la natura della 
rivoluzione nepalese 

alla luce 
del marxismo-

leninismo-pensiero 
di Mao

Alla Segreteria nazionale 
del PMLI

Alla Redazione centrale de 
“Il Bolscevico”

Compagne e compagni,
vi scrivo, oltre che da sim-

patizzante, da ex studente, 
oggi quarantenne, per espri-
mere profonda gratitudine. Mi 
avete aperto gli occhi in tem-
pi non sospetti circa la na-
tura della rivoluzione nepa-
lese, che ha incendiato ed 
incendiava i sogni di un gio-
vane universitario: mentre 
molti plaudivano a mediazio-
ni e sterilizzazioni rivoluzio-
narie, voi avete difeso la te-
oria, la coerenza e la pratica 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao. Vi scrivo da chi, 
ventenne, cercava verità ed 
oggi ringrazia per essere sta-
to svegliato. In anni in cui il 
pensiero unico mercantile ri-
educava il desiderio alla pas-
sività e la rivoluzione veniva 
edulcorata in marketing ideo-
logico - spingendo molti come 
me a credere nel “Prachanda 
Path” non dogmatico e demo-

cratico - voi avete avuto il co-
raggio di non tradire la teoria 
né la pratica.

Leggendo il vostro arti-
colo sulla rivolta dei giova-
ni nepalesi (“Il Bolscevico” n. 
33/2025) - i cortei scoppiati 
contro la corruzione, il blocco 
dei social e il tradimento re-
visionista, la ferocia della re-
pressione, le piazze in fiam-
me - ho confermato, più che 
ritrovato, la prova viva della 
necessità di una linea chiara, 
piuttosto lontana da quel ra-
gazzo che non capiva perché 
il pensiero di Pushpa Kamal 
Dahal non potesse aggiorna-
re il marxismo-leninismo e gli 
apporti importanti del Grande 
Timoniere. Avete riabilitato il 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao come bussola per 
l’analisi ed arma per l’azione, 
restituendogli il rigore teorico, 
la dignità morale e l’orizzonte 
di massa, che il conformismo 
borghese tenta di prosciuga-
re.

Grazie a voi la mia co-
scienza politica ha trovato or-
dine: non mera identità emo-
tiva, ma disciplina, sapere e 
responsabilità storica. Por-
to questa lezione nella quoti-
dianità di studio, lavoro e lot-
ta: non è nostalgia, è metodo; 
non è retorica, è arma. Con-
tinuate ad essere guardiani 
della coerenza: chi vi scrive 
non dimentica, anzi rinnova 
il patto con la causa. Avanti, 
con ostinazione ed ardore!

Saluti comunisti e fraterni.
Cartesio – Napoli 

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano
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I NAZISIONISTI 
DISTRUGGONO GAZA CITY
Carneficina degli abitanti, tra cui centinaia di bambini. Esodo disperato di coloro che hanno avuto la casa distrutta, 
il ministro israeliano Smotrich: “Gaza, una miniera d’oro da spartire con gli Usa”. Gran Bretagna, Francia e altri 

Paesi riconoscono lo Stato di Palestina governato dalla destra opportunista di Maḥmūd ʿabbās (Abu Mazen)
RIDICOLE SANZIONI DELL’UE A ISRAELE. NONOSTANTE CIÒ MELONI NON LE CONDIVIDE

Dai primi ordini di evacua-
zione lanciati dall’esercito oc-
cupante agli oltre un milione di 
palestinesi di Gaza City il 10 set-
tembre, sarebbero circa la metà 
quelli che in un ennesimo esodo 
disperato si sono diretti verso la 
parte meridionale della Striscia 
dove lo spazio disponibile è ri-
dotto oramai a zero.

Sono migliaia i profughi che 
in auto, sui camion o su carret-
ti trainati da asini carichi di mo-
bili ed effetti personali, si dirigo-
no verso il sud della Striscia in 
cerca di un rifugio, mentre pro-
seguono i raid su Gaza city, ri-
porta Al Jazeera mostrando le 
immagini di lunghe file di perso-
ne e mezzi. “Alcune auto sono in 
panne o hanno esaurito il carbu-
rante, a volte si vedono auto che 
trainano un altro veicolo o che 
vengono spinte a mano. Scene 
disperate”, commentava il cor-
rispondente da Gaza, vedendo 
la coda lungo la strada costiera 
considerata al momento ancora 
una via di salvezza per le fami-
glie in fuga da Gaza City sotto 
la minaccia dei bombardamen-
ti. “Scene come queste si veri-
ficano da più di una settimana. 
Abbiamo visto famiglie dormire 
sul ciglio della strada. Per loro, 
spostarsi verso sud non significa 
essere completamente al sicu-
ro. Ma stanno cercando di allon-
tanarsi dalle zone di bombar-
damento verso aree designate 
come cosiddetti spazi umanita-
ri, nonostante l’assenza di infra-
strutture umanitarie”. Infatti nella 
zona loro designata dall’eser-
cito occupante non esistono in-
frastrutture o servizi di qualsiasi 
tipo per gli sfollati dal Nord.

L’altro mezzo miione di pale-
stinesi di Gaza City è rimasto, 
soprattutto in tende o nelle po-
che costruzioni ancora in pie-
di ma che i sionisti continuano 
a demolire metodicamente. La 
mattina del 22 settembre il mini-
stero della Salute di Gaza avver-
tiva che i due ospedali della città 
erano stati chiusi a causa dell’in-
tensificazione dell’offensiva ter-
restre sionista e per i danni cau-
sati dai continui bombardamenti 
con droni e aerei. Nella sola mat-
tinata del 22 settembre, registra-
va almeno 61 palestinesi uccisi 
e circa 220 feriti dal fuoco sioni-
sta nelle ultime 24 ore. Altre vit-
time che si aggiungono a quelle 
di una vera carneficina degli abi-
tanti di Gaza City, tra cui centina-
ia di bambini. Donne e bambini 
sono la maggior parte delle vit-
time del genocidio palestinese il 
cui bilancio è continuamente ali-
mentato dall’attacco nazisionista 
alla città di Gaza, diretto palese-
mente contro la popolazione, un 
bilancio arrivato al 21 settembre 
a 65.283 morti e 166.575 feriti, 
mentre più di 2.000.000 di pa-
lestinesi vivono in condizioni di 
sfollamento forzato in mezzo 
alla distruzione totale e sotto il 
tiro dell’esercito di occupazione.

Quello che per i palestinesi i 
nazisionisti hanno trasformato in 
una montagna di rovine per il mi-
nistro sionista Smotrich è inve-
ce un affare, “Gaza, una miniera 
d’oro da spartire con gli Usa”, af-
fermava il 18 settembre alluden-
do al progetto di Trump di tra-
sformare Gaza in un resort sul 
mare per straricchi, che piace 
anche al criminale Netanyahu.

A fronte dell’attacco massic-
cio sulla città di Gaza si è mossa 
l’Ue imperialista che tramite la 
Commissione europea presen-
tava il 17 settembre a Bruxelles 
una proposta di sanzioni contro 
Israele che si basa su tre misu-
re principali: la sospensione par-
ziale dell’accordo commerciale 
Ue-Israele e dazi sul 37% delle 
importazioni; sanzioni contro i 
ministri Itamar Ben-Gvir e Beza-
lel Smotrich, tre coloni, sei orga-
nizzazioni di coloni e dieci espo-
nenti di Hamas (non potevano 
mancare, ndr); la sospensione 
di una parte dei circa 20 milioni 
di fondi europei destinati a Isra-
ele. Solo l’ultima misura potreb-
be essere immediatamente ope-
rativa, perché rientra nei poteri 
diretti della Commissione, tut-
te le altre richiedono invece un 
voto a maggioranza qualificata 
del Consiglio se non l’unanimità. 
Praticamente non esistono viste 
le posizioni comunque contrarie 
soprattutto dell’asse europeo fi-
lo-nazisionista di Merz, della ne-
ofascista Meloni e del fascista 
Orban.

Nell’ultima settimana di set-
tembre le attenzioni si sposta-
no sull’80ª sessione dell’As-
semblea Generale dell’Onu che 
celebra l’ottantesimo anniversa-
rio della fondazione dell’organiz-
zazione internazionale, aperta il 
9 settembre ma che prevede la 
cosiddetta “settimana di alto li-
vello” e il dibattito generale con 
l’intervento dei massimi leader 
mondiali dal 23 al 30 settem-
bre. E che avrà fra gli argomen-
ti centrali quelli del genocidio di 
Gaza, verificato e denunciato  
dal rapporto appena pubblica-
to della Commissione d’inchie-
sta indipendente delle Nazioni 
Unite sui Territori palestinesi oc-
cupati, compresa Gerusalem-
me Est, che recita: “La Commis-
sione conclude che le autorità 
israeliane e le forze di sicurez-
za israeliane hanno l’intento ge-
nocida di distruggere, in tutto o 
in parte, i palestinesi nella Stri-
scia di Gaza”. E chiede il cessa-
te il fuoco immediato e sanzioni, 
sospensione di accordi militari 
e commerciali, “la comunità in-
ternazionale non può rimanere 
in silenzio di fronte alla campa-
gna genocida lanciata da Israe-
le contro il popolo palestinese a 
Gaza. Quando emergono chia-
ri segni e prove di genocidio, 
l’assenza di azioni per fermar-
lo equivale a complicità”, affer-
mava Navi Pillay, la presiden-
te della Commissione istituita 
tra l’altro nel 2021. Già, i crimi-
ni commessi dai sionisti datano 
da lungo tempo, ben prima della 
data di “inizio della storia” che i 
nazisionsiti e i complici imperia-
listi spostano artatamente al 7 
ottobre 2023. Vediamo se que-
sta nuova importante denuncia 
della Commissione Onu riuscirà 
a scalfire il vergognoso muro di 
complicità imperialiste coi crimi-
nali di Tel Aviv, oppure registre-
rà un nuovo nulla di fatto come 
la precedente dell’ottobre 2024 
contenuta nel rapporto che evi-
denziava come “Israele ha per-
petrato una politica concertata 
per distruggere il sistema sanita-
rio di Gaza come parte di un’ag-
gressione più ampia su Gaza, 
commettendo crimini di guerra 
e il crimine contro l’umanità del-

lo sterminio con attacchi inces-
santi e deliberati contro il per-
sonale e le strutture mediche”; 
attacchi e crimini che i nazisioni-
sti continuano impuniti. Ma non 
sembra che a New York la con-
danna del genocidio dei nazisio-
nisti, al centro delle sempre più 
numerose manifestazioni a so-
stegno della causa palestinese 
come quelle del 22 settembre in 
Italia, sia ai primi posti dell’ordi-
ne del giorno.

La settimana del dibattito 
all’assemblea Onu sarà aper-
ta di fatto dal vertice di vari capi 
di Stato e di governo, sponsoriz-
zato da Francia e Arabia Saudi-
ta, del 22 settembre che rilancia 
la soluzione dei due Stati, quel-
lo palestinese però senza Ha-
mas ma governato dalla destra 
opportunista di Maḥmūd ʿabbās 
(Abu Mazen), e il riconoscimen-
to di quello palestinese che non 
è obbligatorio per gli aderenti se-
condo quanto stabilito nel prece-
dente vertice e nella risoluzione 
passata all’assemblea Onu ai 
primi di settembre. Un documen-
to votato persino dalla neofasci-
sta Meloni, ma che però riman-
dava ogni decisione alla fine di 
un percorso politico e diploma-
tico acettato da Israele e così 
si accodava di fatto alla ridicola 
posizione tedesca; quella riba-
dita dal ministro degli Esteri, Jo-
hann Wadephul, che in partenza 
per gli Usa verso la conferenza 
franco-saudita dichiarava che 
“per la Germania, il riconosci-
mento di uno Stato palestinese 
avverrà probabilmente alla fine 
del processo per la creazione di 
due Stati”. Meloni e Merz sono 
palesemente alla coda di Trump 
e Netanyahu.

Nel gruppo dei paesi euro-
pei partecipanti al summit fran-
co-saudita spuntava il Belgio 

“riconosciamo la Palestina per 
forzare la mano di Netanyahu”, 
sosteneva il ministro degli Esteri 
Maxime Prevot, ma solo un rico-
noscimento simbolico, si affret-
tava a precisare, “lo formaliz-
zeremo amministrativamente e 
giuridicamente in una seconda 
fase”, “senza scadenze” e quan-
do Hamas consegnerà gli ostag-
gi israeliani e scomparirà dalla 
scena politica.

Avevano anticipato le dichia-
razioni della Francia nel ricono-
scimento il Canada, Australia, 
Portogallo e il premier laburista 
inglese Starmer che il 21 settem-
bre annunciava la decisione del 
Regno Unito di riconoscere for-
malmente uno stato palestinese. 
“Di fronte al crescente orrore in 
Medio Oriente, stiamo agendo 
per mantenere viva la possibili-
tà di pace e di una soluzione a 
due stati”, annunciava in un vi-
deo sui social, dove si preoccu-
pava anzitutto di assicurare che 
Hamas non avrebbe avuto al-
cun ruolo nel futuro della Pale-
stina. Il ministro degli Esteri in-
glese Yvette Cooper aggiungeva 
che “la storica decisione di oggi, 
presa insieme ad alcuni dei no-
stri più stretti alleati, a riconosce-
re uno Stato palestinese, riflette 
il nostro incrollabile impegno per 
una soluzione a due stati e affer-
ma il diritto inalienabile del popo-
lo palestinese all’autodetermina-
zione”, un diritto evidentemente 
emendato nella parte principale 
che pretende, non si sa in base 
a quale emendamento, di taglia-
re fuori Hamas, la principale or-
ganizzazione della resistenza 
palestinese.

In ogni caso vedremo dove 
porteranno queste dichiarazio-
ni che il criminale Netanyahu 
ha già stoppato, “uno Stato pa-
lestinese non ci sarà”, neanche 

affidato all’Anp del collaborazio-
nista Abu Mazen, “l’Autorità Na-
zionale Palestinese è parte del 
problema e non della soluzione. 
Questo è anche il motivo per cui 
gli Stati Uniti hanno imposto san-
zioni all’Autorità Nazionale Pa-
lestinese e impedito ai suoi alti 
funzionari di entrare nel suo ter-
ritorio”, spiegava il portavoce del 
ministero degli esteri sionista. 
Come dire, Trump non ha con-
cesso il visto ai dirigenti dell’Anp 
per partecipare all’assemblea 
Onu, e la pensa come noi. Abu 
Mazen, che in prima battuta de-
finiva “la decisione del Regno 
Unito un passo verso una pace 
giusta e duratura”, era liquida-
to da Trump e dal criminale Ne-
tanyahu mentre gli altri suoi so-
stenitori imperialisti stavano zitti. 
Non taceva invece il governo di 
Tel Aviv che prefigurava quale ri-
sposta l’annessione totale della 
Cisgiordania. Ma non solo, in un 
vertice coi capi militari il crimina-
le Netanyahu rilanciava: “Siamo 
impegnati in una lotta in cui stia-
mo prevalendo sui nostri nemi-
ci e dobbiamo distruggere l’asse 
iraniano, e abbiamo il potere di 
farlo. Questo è ciò che ci aspetta 
nel prossimo anno, che potreb-
be essere un anno storico per la 
sicurezza di Israele”.

La posizione ufficiale di Ha-
mas era espressa dal leader 
Osama Hamdan che Qatar di-
chiarava ad Al Jazeera Mu-
basher che anzitutto “lo Stato 
palestinese è un diritto naturale 
del popolo palestinese, garanti-
to dal diritto internazionale e dal-
le convenzioni internazionali”, 
peraltro già riconosciuto da una 
larga maggioranzaa di 147 paesi 
fra i 193 membri dell’Onu. Agli ul-
timi arrivati dice che “non ricono-
scerlo prima è stato un errore”. 
Ricordava che era stata l’Ope-

razione Al-Aqsa Flood del 7 ot-
tobre 2023 della Resistenza ad 
aver riportato in primo piano la 
causa palestinese e sottolineava 
che il riconoscimento dello Sta-
to di Palestina da parte di alcuni 
paesi occidentali rappresenta un 
passo importante nella giusta di-
rezione ma che non è sufficiente 
da solo e che sono necessarie 
misure concrete per stabilire uno 
Stato palestinese sul campo, 
con Gerusalemme come capita-
le, e consentire al popolo pale-
stinese di decidere il proprio de-
stino e costruire il proprio Stato 
indipendente. Sottolineava che 
non vi è alcun segnale da par-
te dell’occupazione israeliana o 
dell’amministrazione statuniten-
se che indichi una reale volontà 
di avviare un processo negozia-
le, affermando che Israele non 
vuole porre fine alla guerra né 
negoziare, e che il mondo inte-
ro sta iniziando a rendersi con-
to che l’occupazione rappresen-
ta una minaccia per la sicurezza 
e la pace nella regione. Indica-
va che la via d’uscita dall’attuale 
crisi richiede un accordo globa-
le per porre fine all’occupazione 
e all’aggressione e consentire 
al popolo palestinese di stabili-
re il proprio stato indipendente. 
“L’entità sionista vuole creare un 
grande stato nella regione che 
assorba i paesi arabi e parti di al-
tri paesi. Chiediamo alla comu-
nità internazionale di boicotta-
re l’occupazione e di assediarla 
economicamente e politicamen-
te per costringerla a riconoscere 
i diritti dei palestinesi”, precisa-
va il leder di Hamas che prose-
guiva, “la leadership di Hamas 
non teme le minacce dell’occu-
pazione volte a colpirla e non ri-
tireremo le nostre posizioni. Ci 
aspettiamo passi concreti dalla 
comunità internazionale verso 
la creazione dello Stato palesti-
nese.”

Ripeteva che qualsiasi nego-
ziato deve basarsi sulla cessa-
zione completa dell’aggressio-
ne, sulla riapertura dei valichi, 
sull’autorizzazione all’ingresso 
illimitato degli aiuti, sull’inizio del-
la ricostruzione e sull’attuazione 
di un equo scambio di  prigionie-
ri. E sottolineava che qualsia-
si futura gestione di Gaza deve 
essere palestinese, nazionale e 
rappresentativa della volontà del 
popolo. Infine dichiarava che l’i-
dea di disarmare la resistenza o 
costringere il popolo palestinese 
a rinunciare ai propri diritti non è 
all’ordine del giorno, affermando 
che la resistenza è il modo natu-
rale per affrontare l’occupazione 
e che qualsiasi soluzione parzia-
le non produrrà alcun risulta-
to senza la fine dell’occupazione 
stessa. E concludeva,  “sconfig-
gere il popolo palestinese è im-
possibile”. 

Fra gli altri commenti regi-
striamo quello di Kristyan Be-
nedict, di Amnesty International, 
riferito alla dichiarazione di Star-
mer ma valido per tutti: “il ricono-
scimento è senza dubbio signifi-
cativo, ma sarà un gesto vuoto 
se il Regno Unito non cerche-
rà anche di porre fine al geno-
cidio, all’occupazione illegale e 
al sistema di apartheid di Isra-
ele contro il popolo palestine-
se. Affinché il riconoscimento o 

         SEGUE IN 18ª  ➫                

Gaza 16 settembre 2025. L’immensa fila di gazawi in fuga dagli attacchi via terra dell’esercito nazisionista
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qualsiasi ‘soluzione politica’ sia 
efficace, deve essere saldamen-
te radicato nel rispetto dei dirit-
ti umani e della giustizia inter-
nazionale. Il Regno Unito deve 

agire ora per garantire che Isra-
ele revochi il blocco su Gaza, 
smantelli gli insediamenti illegali, 
ponga fine all’apartheid, rispetti 
il diritto al ritorno dei palestinesi 
e sostenga il diritto delle vittime 
di tutte le parti alla giustizia e al 

pieno risarcimento. Le parole da 
sole non fermeranno le atroci-
tà. Il riconoscimento deve esse-
re legato a una reale assunzione 
di responsabilità: il Regno Unito 
deve bloccare le esportazioni di 
armi, disinvestire dalle aziende 

che continuano a vendere armi 
a Israele, sanzionare i funzionari 
israeliani implicati in crimini di di-
ritto internazionale e interrompe-
re il commercio con gli insedia-
menti. Il sistema di occupazione 
e apartheid deve essere posto 
fine e deve essere fatta giustizia: 
qualsiasi cosa di meno mentre i 
palestinesi continuano a essere 
massacrati dalle forze israelia-
ne in un genocidio in corso sono 
solo parole vuote”.

Il genocidio nazisionista a 
Gaza continua in varie forme, 
malamente nascosto nei bollet-
tini dell’esercito occupante, pieni 
di vittorie contro ipotetiche basi 
della resistenza che in realtà 
sono tende di rifugiati o le ultime 
abitazioni civili rimaste in piedi 
ma che sono presi per oro cola-
to e rilanciati da buona parte dei 
media imperialisti. Lo testimo-
nia una denuncia dell’organiz-
zazione Medici Senza Frontie-
re (MSF) del 18 settembre su 
un attacco deliberato contro una 
loro autocisterna che distribuiva 
l’acqua nel quartiere di Sheikh 
Radwan, nella parte orientale di 
Gaza City.  “Il percorso e gli ora-
ri degli spostamenti del veicolo 
erano stati comunicati in antici-
po alle autorità israeliane, come 
il nostro team fa quotidianamen-
te. Questo attacco non può es-
sere liquidato come un errore. Si 
è trattato di un tentativo delibe-

rato di sabotare la distribuzione 
di acqua ai civili che non posso-
no lasciare la zona, in particola-
re i malati e i più vulnerabili che 
vivono in tende o tra le macerie 
di quelle che un tempo erano 
le loro case”, denunciava MSF, 
il cui coordinatore per le emer-
genze a Gaza chiedeva “alla co-
munità internazionale e anche 
al governo israeliano di garanti-
re l’accesso agli operatori uma-
nitari e agli aiuti umanitari nella 
Striscia di Gaza e in particolare 
a Gaza City”, denunciava che 
“l’unico ostacolo all’ingresso de-
gli aiuti umanitari a Gaza City è 
il governo israeliano. A 50 chilo-
metri da ogni punto della Striscia 
di Gaza ci sono scorte alimenta-
ri. Se questo ostacolo venisse 
superato, gli operatori umanita-
ri avrebbero la possibilità di con-
segnare gli aiuti” e assicurava 
che “MSF rimarrà nella Striscia 
di Gaza il più a lungo possibile. 
Data la situazione così instabile 
e pericolosa, stiamo valutando 
ora per ora se possiamo conti-
nuare a operare a Gaza City. Ab-
biamo bisogno che gli ospedali e 
le cliniche continuino a funziona-
re anche lì. Continueremo le no-
stre attività lì il più a lungo pos-
sibile”.

Riportiamo infine quanto di-
chiarato dalle Brigate al-Qas-
sam, l’ala militare di Hamas, in 
un comunicato rilanciato dalla 

libanese Al Mayadeen il 20 set-
tembre dopo un attacco contro i 
soldati occupanti nella parte me-
ridionale della Striscia e conclu-
so con un bilancio di una decina 
di soldati uccisi o feriti; l’organiz-
zazione della resistenza palesti-
nese avvertiva l’esercito occu-
pante: “non vi temiamo. Siamo 
pronti a mandare le anime dei 
vostri soldati all’inferno. Abbia-
mo formato un esercito di mar-
tiri, preparato migliaia di imbo-
scate e ordigni esplosivi, e Gaza 
sarà il cimitero dei vostri solda-
ti”, “i nostri mujahidin sono sta-
ti addestrati a collocare ordigni 
esplosivi all’interno dei vostri 
veicoli militari. I vostri bulldozer 
diventeranno bersagli primari e 
una via per aumentare il nume-
ro dei prigionieri che detenia-
mo”. Le brigate  sottolineavano 
che i prigionieri israeliani erano 
dispersi nei quartieri della città di 
Gaza, e il loro destino era legato 
alle decisioni prese dalla leader-
ship sionista: “Non ci preoccu-
peremo delle vite dei vostri pri-
gionieri, fintanto che Netanyahu 
ha scelto di ucciderli. Il prose-
guimento e l’espansione di que-
sta operazione criminale garan-
tisce che non riceverete alcuno 
dei vostri prigionieri, né vivo né 
morto”. La dichiarazione si con-
cludeva: “È una lotta per la vitto-
ria o il martirio”.

COMMISSIONE ONU:
“A GAZA È IN CORSO UN GENOCIDIO”

L’organo speciale delle Na-
zioni Unite istituito nel 2021 
e denominato ‘Commissio-
ne internazionale indipenden-
te d’inchiesta sul territorio pa-
lestinese occupato, compresa 
Gerusalemme Est, e Israele’ 
ha pubblicato il 16 settembre 
scorso un fondamentale docu-
mento giuridico di 72 pagine in-
titolato “Analisi giuridica della 
condotta di Israele a Gaza ai 
sensi della Convenzione per la 
prevenzione e la punizione del 
reato di genocidio”.

Si tratta di un documento 
fondamentale per ciò che ri-
guarda il diritto internazionale, 
soprattutto per l’autorevolezza 
della Commissione che, istitu-
ita nel 2021 al fine di investi-
gare su tutte le presunte viola-
zioni del diritto internazionale 
umanitario e gli abusi del dirit-
to internazionale dei diritti uma-
ni verificatisi prima e dopo il 13 
aprile 2021 su quell’area del 
mondo, con un’analisi estesa a 
denunce di discriminazione si-
stematica e di repressione fon-
date sull’identità nazionale, et-
nica, razziale o religiosa. Nata 
quindi in tempi non sospet-
ti due anni prima dell’impor-
tantissima operazione militare 
– alla quale hanno preso par-
te in modo unitario tutti i gruppi
della Resistenza palestinese,
nessuno escluso, coordinati
da Hamas - denominata “dilu-
vio di Al-Aqsa”, la Commissio-
ne ha pubblicato rapporti sul-
le operazioni militari effettuate
dall’entità sionista e dai grup-
pi della Resistenza palestine-
se, sul trattamento dei detenuti
palestinesi nelle carceri sioni-
ste e di quelli israeliani interna-
ti a Gaza, sugli attacchi contro
strutture e personale sanita-
rio, sull’uso sistematico da par-
te dell’entità sionista di violen-
za sessuale, riproduttiva e altre
forme di violenza di genere e
sugli attacchi contro strutture
scolastiche e siti religiosi e cul-
turali.

Sulla base dei preceden-
ti rapporti e di ulteriori indagini 

effettuate dal 7 ottobre 2023 al 
31 luglio 2025 la Commissione 
dell’ONU ha concluso al para-
grafo 255 che “lo Stato di Israe-
le è responsabile per non aver 
impedito il genocidio, per aver 
commesso genocidio e per non 
aver punito il genocidio contro 
i palestinesi nella Striscia di 
Gaza” .

In particolare, relativamen-
te all’elemento oggettivo dei 
crimini, la Commissione ha 
evidenziato al paragrafo 252 
che le autorità dell’entità sioni-
sta e le sue forze armate han-
no commesso e continuano a 
commettere atti di genocidio 
ai danni della popolazione pa-
lestinese quali deliberate ucci-
sioni, deliberate provocazioni 
di gravi danni fisici o mentali, 
intenzionali costrizioni a condi-
zioni di vita tali da impedire la 
sopravvivenza e imposizioni di 
misure volte a impedire le na-
scite.

Per quanto concerne inve-
ce l’elemento soggettivo di tali 
crimini la Commissione al pa-
ragrafo 254 ha riconosciuto 
la presenza del dolo specifi-
co volto alla distruzione ovve-
ro all’eliminazione, in tutto o in 
parte, dei palestinesi nella stri-
scia di Gaza, evidenziando che 
“le dichiarazioni rese dalle au-
torità israeliane costituiscono 
una prova diretta dell’intenzio-
ne genocida” e che l’insieme 
delle condotte costituisce una 
prova lampante dell’intenzione 
e della volontà di sterminare in 
massa i palestinesi o di costrin-
gerli ad abbandonare Gaza. 

La Commissione si sofferma 
anche facendo i nomi dei ver-
tici dell’entità sionista respon-
sabili di tale scempio criminale, 
dichiarando al paragrafo 253 
che, solo per fare i nomi più im-
portanti, il presidente israelia-
no Isaac Herzog, il primo mini-
stro Benjamin Netanyahu, l’ex 
ministro della Difesa Yoav Gal-
lant, il ministro della Sicurezza 
nazionale Itamar Ben-Gvir e il 
ministro delle Finanze Beza-
lel Smotrich hanno ripetuta-

mente e sistematicamente in-
citato al genocidio senza che 
la magistratura israeliana e le 
autorità religiose rabbiniche 
ufficiali israeliane abbiano mi-
nimamente eccepito tale incita-
mento all’odio.

La Commissione, infine, in-
vita al paragrafo 237 tutti gli 
Stati membri delle Nazioni 
Unite a impiegare tutti i mez-
zi ragionevolmente a loro di-
sposizione per impedire la 
commissione di genocidio nel-
la Striscia di Gaza, a cessare 
il trasferimento di armi e altre 
attrezzature o articoli, compre-
so il carburante per aerei, allo 
Stato di Israele o a Stati terzi 
laddove vi sia motivo di sospet-
tare che essi siano utilizzati in 
operazioni militari che hanno 
comportato o potrebbero com-
portare la commissione di ge-
nocidio, a garantire che gli in-
dividui e le società presenti nei 
loro territori e sotto la loro giu-
risdizione non siano coinvolti 
nella commissione di genoci-
dio, nell’aiuto e nell’assistenza 
alla commissione di genocidio 
o nell’istigazione a commettere
genocidio e indagare e perse-
guire coloro che potrebbero es-
sere implicati in questi crimini
ai sensi del diritto internaziona-
le, a facilitare le indagini e i pro-
cedimenti interni e adottare mi-

sure (compresa l’imposizione 
di sanzioni) nei confronti dello 
Stato di Israele e delle perso-
ne fisiche o giuridiche coinvolte 
o che facilitano la commissio-
ne di genocidio o l’istigazione a
commettere genocidio, e, infi-
ne, a cooperare con le indagini
dell’Ufficio del Procuratore del-
la Corte penale internazionale.

Infine, al paragrafo 238 la 
Commissione ha raccoman-
dato al Procuratore della Corte 
penale internazionale di esami-
nare, nell’ambito delle indagini 
in corso sulla situazione nel-
lo Stato di Palestina, il reato di 
genocidio ai fini della modifica 
dei mandati di arresto esisten-
ti e dell’aggiunta di futuri man-
dati di arresto, ed esaminare il 
coinvolgimento dei funzionari 
citati nella relazione ai fini del-
la loro inclusione tra i principali 
responsabili dei crimini interna-
zionali commessi nel territorio 
palestinese occupato.

Questo dell’ONU è quindi 
un documento giuridico fon-
damentale per l’intero diritto 
internazionale pubblico con-
temporaneo, che mette pesan-
temente sotto accusa non al-
cuni politici o militari israeliani, 
bensì tutta l’entità sionista, tut-
ta la sua ideologia e il suo re-
gime a cominciare dal vertice 
supremo, il presidente Herzog, 

a dimostrazione del fatto che 
Netanyahu non è un incidente 
della storia capitato per caso 
nel ruolo di primo ministro, ma 
il frutto più maturo di un’ideo-
logia criminale quale è il sioni-
smo.

Il governo Meloni, come tut-
ti i governi del mondo, dovreb-
be a questo punto insieme a 
tutte le autorità italiane tene-
re presenti le raccomandazio-
ni della Commissione e iniziare 
a sradicare la marmaglia sioni-
sta presente nel nostro Paese, 
ma da chi non ha impedito che 
centinaia di italiani con doppia 
cittadinanza andassero ad ali-
mentare il genocidio arruolan-
dosi nella criminale macchina 
militare sionista e da chi finge 

di brancolare nel buio sui ripe-
tuti attentati dinamitardi ai dan-
ni del centro sociale romano La 
Strada non ci si può aspettare 
nulla di buono per rendere giu-
stizia, come vuole la Commis-
sione delle Nazioni Unite, al 
popolo palestinese.

Contrariamente ai tanti regi-
mi imperialisti non solo dell’Oc-
cidente ma anche del mondo 
arabo, ormai miliardi di per-
sone nel mondo – e tra essi, 
sempre più numerosi, tanti am-
mirevoli rabbini e e tantissimi 
coraggiosi ebrei degni di que-
sto nome – hanno definitiva-
mente gettato il sionismo e le 
sue scelleratezze nella spaz-
zatura della storia.

Apprezzati 
e condivisi sui social 

i post del PMLI 
su Gaza e la Resistenza 

palestinese
L’appoggio incondizio-

nato e totale del PMLI al 
popolo e alla Resistenza 
palestinesi si esprime quo-
tidianamente nelle pagine 
nazionali e locali dei social 
Facebook e Telegram e nel 
sito web nazionale, settima-
nalmente nel suo Organo “Il 
Bolscevico”, periodicamen-
te nelle piazze dove siamo 
presenti con i nostri cartelli, 
bandiere e volantini.

Un operato antimperiali-
sta e internazionalista prole-
tario molto apprezzato, come 
dimostrano sia i tanti “mi pia-

ce”, condivisioni e commenti 
ai nostri post, che gli attac-
chi sferrati dai sionisti e fa-
scisti colpiti nel segno dalla 
potenza delle nostre parole 
d’ordine. Per tutti riportiamo 
quello di Nino Campolo di 
Reggio Calabria: “Mi unisco 
al proclama del PMLI, e spe-
ro che i criminali sionisti che 
sono alla guida di Israele 
possono presto essere giu-
dicati da un tribunale inter-
nazionale per i crimini orribili 
che stanno commettendo a 
Gaza ai danni del popolo pa-
lestinese”.

Dal fiume al mare 
L’origine di questo slogan
A lato: la cartina della Palestina come si presentava 
dopo la caduta dell’impero ottomano nei primi anni 
del novecento.
Uno stato delimitato a destra dal fiume Giordano e a 
sinistra dal mare Mediterraneo, “dal fiume a l mare” 
appunto. Nell’idea dei palestinesi che vi vivevano uno 
stato che accogliesse tutti.
Ma con la nascita dello Stato di Israele lo slogan è 
diventato dei sionisti che, passo dopo passo, si sono 
appropriati di tutto il territorio, cacciando i palestinesi. 
Gli ultimi atti si stanno attuando oggi, con la guerra a 
Gaza e la presa di tutto il territorio della Cisgiodania. 
In Israele già da tempo i media mostrano un paese 
“dal fiume al mare” senza traccia dei palestinesi. 
Nei cortei per la Palestina in tutto il mondo i manife-

stanti scrivono e gridano “Dal fiume al mare, la Palestina sarà libera” e sfidano i gover-
ni, ad esempio, di Israele, Germania, Usa, che lo considerano istigazione al terrorismo. 
L’obiettivo invece è lottare e liberare la Palestina dai sionisti occupanti per un unico stato 
dove convivano i popoli: ebrei e palestinesi e altre etnie

 ➫ DALLA 17ª 

Bambini di Gaza feriti durante gli attacchi aerei nazisionisti
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Ancora una provocazione della Russia che scherza col fuoco della guerra mondiale

AEREI DA GUERRA RUSSI 
ENTRANO IN ESTONIA

Prove di forza per coprire le difficoltà militari e finanziarie dei nazizaristi di Mosca 
ZELENSKY: “IL NOSTRO ESERCITO STA DISTRUGGENDO LE LORO FORZE. 

I RUSSI HANNO SUBITO PESANTI PERDITE” 
Continua a scherzare col 

fuoco il nuovo zar del Cremli-
no e criminale di guerra Putin. 
Dopo i droni sulla Polonia il 19 
settembre è stata la volta di 
aerei militari russi che hanno 
violato lo spazio aereo dell’E-
stonia. Un’altra provocazio-
ne per la guerra mondiale. 
Lo ha reso noto dopo poche 
ore il governo di Tallinn, pre-
cisando che tre caccia Mig-
31 hanno sorvolato il Golfo di 
Finlandia per un totale di 12 
minuti senza autorizzazione. 
Il ministro degli Esteri estone 
Margus Tsahkna ha afferma-
to che la Russia ha già violato 
lo spazio aereo del paese bal-
tico quattro volte quest’anno, 
“il che è di per sé inaccetta-
bile, ma la violazione di oggi, 
durante la quale tre aerei da 
combattimento sono entra-
ti nel nostro spazio aereo, è 
di una sfacciataggine senza 
precedenti”. “È necessario ri-
spondere ai crescenti control-
li dei confini e all’aggressività 
della Russia rafforzando rapi-
damente la pressione politica 
ed economica”, ha aggiunto. 
L’Estonia è il terzo paese del-
la NATO a segnalare un’incur-
sione del suo spazio aereo da 
parte della Russia nelle ultime 
settimane: il 14 settembre la 
Romania ha dichiarato che un 
drone ha violato il suo spazio 
aereo durante un attacco rus-
so alla vicina Ucraina.

Di fatto i pericoli di guerra 
mondiale aumentano: “Oggi 
alcuni jet russi hanno viola-
to lo spazio aereo estone. La 
NATO ha reagito immediata-
mente e ha intercettato gli ae-
rei russi. Questo è l’ennesimo 
esempio del comportamento 
sconsiderato della Russia e 
della capacità di risposta alle-
ata”, ha affermato la portavo-
ce della NATO, Allison Hart, 
mentre, l’Alta rappresentan-
te dell’Unione europea per la 
Politica estera, l’ex premier 
estone Kaja Kallas, ha rinca-
rato che “L’odierna violazione 
dello spazio aereo dell’Esto-
nia da parte di aerei milita-
ri russi è una provocazione 
estremamente pericolosa. 
Si tratta della terza violazio-
ne dello spazio aereo dell’UE 
in pochi giorni e contribuisce 
ulteriormente ad aumenta-
re le tensioni nella regione. 
L’UE esprime piena solidarie-
tà all’Estonia. Sono in stretto 
contatto con il governo esto-
ne. Continueremo a soste-
nere i nostri stati membri nel 
rafforzare le loro difese con ri-
sorse europee. Putin sta met-
tendo alla prova la determi-
nazione dell’Occidente. Non 
dobbiamo mostrare debolez-
za”, ha aggiunto. 

Il giorno dopo l’Estonia ha 
respinto la smentita di Mosca, 
che ha negato di avere violato 
lo spazio aereo estone con 3 
suoi Mig-31. Le autorità esto-
ni hanno sottolineato che la 
violazione è confermata da 
radar e contatti visivi e sug-

gerito che potrebbe trattar-
si di una tattica russa per di-
stogliere le risorse occidentali 
dall’Ucraina. Mosca - ha detto 
il ministro della Difesa estone 
Hanno Pevkur - potrebbe cer-
care di provocare i Paesi del-
la NATO affinché inviino ulte-
riori risorse di difesa aerea in 
Estonia, nella speranza che 
gli alleati di Kiev facciano di 
più “per la nostra difesa” e 
meno per sostenere Kiev.

Il 21 settembre l’agenzia 
americana Bloomberg citan-
do fonti del Cremlino ha af-
fermato che il presidente rus-
so Vladimir Putin è giunto 
alla conclusione che l’escala-
tion militare è il modo miglio-
re per costringere l’Ucraina a 
colloqui alle sue condizioni e 
che è improbabile che Donald 
Trump faccia molto per raffor-
zare le difese di Kiev, sottoli-
neando che l’incontro in Ala-
ska ha convinto Putin che 
Trump non ha interesse a in-
tervenire nel conflitto. 

Intanto sono continuati 
dall’inizio di settembre i bom-
bardamenti nazizaristi russi 
su obiettivi civili in tutta l’U-
craina. Morti e distruzioni quo-
tidiane. “In questo momento, 
- ha affermato il presidente 
ucraino Volodimir Zelensky - 
ci stiamo difendendo dagli at-
tacchi russi quasi ogni giorno. 
Solo questa settimana, sono 
stati lanciati più di 1.500 droni 
d’attacco, oltre 1.280 bombe 
aeree guidate e 50 missili di 
vario tipo. Migliaia di compo-
nenti stranieri sono stati tro-
vati in questo arsenale - più 
di 132.000 pezzi - provenienti 
da molti paesi: Europa, Stati 
Uniti, Cina, Giappone e deci-
ne di altri. Tutte queste tecno-
logie aiutano la Russia a cre-
are armi su larga scala. Tutto 
per il terrore contro il nostro 
popolo. Se la Russia non vie-
ne fermata, questo divente-
rà sicuramente una minaccia 
per i paesi europei e dell’Indo-
Pacifico. Forti sanzioni sono 
uno strumento che contribuirà 
a fermare tutto questo. Dob-
biamo bloccare tutte le possi-
bili vie di rifornimento e i mez-
zi per eludere le sanzioni, ed 
esercitare pressione sui Pae-
si e sulle singole aziende che 

li aiutano”, ha sottolineato. 
Dal fronte militare intanto si 

apprende che l’offensiva nel 
Donetsk non procede come la 
Russia vorrebbe. Anzi: le for-
ze di Mosca stanno subendo 
forti perdite. Ad assicurarlo è 
stato lo stesso Zelensky. “La 
nostra operazione di controf-
fensiva nella regione di Do-
netsk, nei settori di Pokrovsk 
e Dobropillia, continua. Per 
i russi era uno degli assi più 
importanti della loro offensiva, 
ma non sono riusciti a sferra-
re un attacco su vasta scala 
in quella zona”, ha assicura-
to in un post su Telegram il 19 
settembre. “Il nostro esercito 
sta distruggendo le loro for-
ze. I russi hanno subito pe-
santi perdite” e “ogni giorno si 
aggiungono nuovi prigionieri 
di guerra russi”, ha prosegui-
to. Di fatto la Russia ha perso 
1.099.530 soldati in Ucraina 
dall’inizio della sua invasione 
su vasta scala, il 24 febbra-
io 2022, secondo quanto ri-
portato dallo Stato Maggiore 
delle Forze Armate ucraine. 
Secondo il rapporto, la Rus-
sia ha perso anche 11.191 
carri armati, 23.278 veico-
li corazzati da combattimen-
to, 62.044 veicoli e serbatoi 
di carburante, 32.896 sistemi 
di artiglieria, 1.492 sistemi di 
lancio multiplo di razzi, 1.218 
sistemi di difesa aerea, 422 
aerei, 341 elicotteri, 60.680 
droni, 28 tra navi e imbarca-
zioni e un sottomarino. Una 
vera e propria disfatta di chi 
in pochi giorni doveva entra-
re a Kiev e annettere il paese 
nella Federazione imperiali-
sta russa. Dal canto suo Putin 
ha annunciato che sono “ol-
tre 700.000” i militari russi di-
spiegati al fronte in Ucraina: è 
la prima volta che il Cremlino 
quantifica le forze russe impe-
gnate nel conflitto. 

In queste settimane stan-
no altresì emergendo una se-
rie di elementi che inducono 
a prendere in seria conside-
razione i timori delle intelli-
gence di mezza Europa cir-
ca l’intenzione di Mosca di 
alzare il livello dello scontro. 
Secondo la Reuters nei gior-
ni scorsi Putin ha commenta-
to la recessione tecnica nella 

quale la Russia è di fatto en-
trata a seguito della pubbli-
cazione da parte della Ban-
ca Centrale di grafici che 
evidenziano il secondo calo 
trimestrale consecutivo del 
PIL, parlando di rallentamen-
to voluto per contenere l’infla-
zione, la quale continua a ri-
manere a livelli elevatissimi, 
spinta in alto anche a causa 
dei colpi ucraini sulle raffine-
rie, che hanno fatto impenna-
re i prezzi dei carburanti. La 
verità è che la bolla di super-
crescita fatta registrare dalla 
Russia in questi anni, drogata 
da colossali investimenti pub-
blici necessari per una rapida 
conversione dell’economia in 
economia di guerra si sta ve-
locemente esaurendo e l’iso-
lamento di fatto che le sanzio-
ni occidentali hanno imposto, 
quelle che i putiniani ancora 
oggi affermano che non fun-
zionano, stanno mettendo a 
rischio la stabilità finanziaria 
del paese.

Sempre stando ai dati rac-
colti da Reuters, il Cremlino 
starebbe valutando un incre-
mento dell’aliquota IVA, che 
farebbe seguito al recente 
aumento delle tasse su per-
sone fisiche e aziende. L’o-
biettivo è quello di contene-
re il deficit determinato dalle 
esagerate spese militari, fis-
sato all’1,7%, ma che sarà 
impossibile mantenere, an-
che a causa del basso prez-
zo del petrolio e dello sconto 
che gli acquirenti del greggio 
sotto sanzioni pretendono da 
Mosca, per sobbarcarsi il ri-
schio di ritorsioni da parte dei 

paesi occidentali. Il Ministero 
dell’Economia russo non po-
trà quindi fare a meno di con-
tinuare ad attingere al fondo 
sovrano, le riserve finanzia-
re accumulate dalla Russia in 
oltre un ventennio e già dila-
pidate per più della metà per 
pagare i conti salatissimi della 
guerra. Anche il debito pubbli-
co, che è a livelli bassi se raf-
frontati con quelli dei grandi 
paesi europei, ha comunque 
costi esorbitanti legati all’or-
mai strutturale rischio di de-
fault, e alla valutazione che 
le agenzie di rating hanno so-
speso dopo aver classificato i 
titoli russi come “spazzatura”, 
lasciando i possibili investitori 
al buio e rendendo nei fatti il 
ricorso al finanziamento mol-
to oneroso.

A questo si aggiunge an-
che l’altissimo debito priva-
to, ossia l’indebitamento delle 
aziende verso le banche, le-
gato alla necessità di non far 
gravare ulteriormente sul bi-
lancio dello Stato almeno una 
parte del sovvenzionamento 
dell’industria bellica. Questo 
sta determinando una situa-
zione di crescente tensione 
finanziaria, legata alla quasi 
certezza che gran parte dei 
debiti contratti dalle imprese 
del settore militare saranno 
presto inesigibili, con il rischio 
molto serio di fallimenti a ca-
tena e di un collasso del siste-
ma bancario. Questa è una 
delle ragioni per le quali la 
Banca Centrale appare molto 
restia rispetto ad un drastico 
abbassamento degli altissimi 
tassi, il quale pure favorireb-

be la crescita. La riduzione 
degli interessi incentivereb-
be la spesa privata, svuotan-
do però i conti correnti e ridu-
cendo le riserve attraverso le 
quali le banche concorrono a 
finanziare la guerra, con con-
seguente serio pericolo di in-
generare una crisi del debito.

Ma ciò che si sta rivelando 
il più grave dei problemi per 
Mosca è il crollo dei recluta-
menti, scesi di gran lunga al di 
sotto della soglia che garan-
tisce il rimpiazzo dei morti al 
fronte. Nel secondo trimestre 
di quest’anno i reclutati sareb-
bero stati 37.900, in calo del 
60% rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente, 
nonostante bonus d’ingres-
so fantasmagorici e stipendi 
enormi.

Tutti questi elementi insie-
me delineano un quadro in cui 
nella guerra di logoramento è 
soprattutto la Russia a rischia-
re di essere logorata. Ma an-
cor più evidenzia che il fattore 
tempo non gioca più a favore 
del Cremlino, che presto po-
trebbe trovarsi nella condizio-
ne di non poter più sostenere 
la guerra né economicamen-
te né militarmente, col rischio 
di far crescere il malcontento 
popolare per il prolungamen-
to di una “operazione specia-
le” che sarebbe dovuta durare 
pochi giorni e che invece da 
tre anni e mezzo sta costando 
severi tagli alla spesa, tasse 
e prezzi fuori controllo senza 
che si intraveda all’orizzon-
te la propagandata sconfitta 
dell’Ucraina.

Due Mig31 della Federazione russa in vollo
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CONDANNIAMO

MELONI COMPLICE

rompi ogni relazione 

con Israele genocida

FUORI
l'esercito nazisionista da Gaza e Israele dall'Onu

GAZA AI GAZAWI
PALESTINA LIBERA
UNO STATO DUE POPOLI

CONDANNIAMO

L'INVASIONE, 
IL MASSACRO E LA
DISTRUZIONE NAZISIONISTA DI GAZA CITY 

Buon vento Flotilla

L'INVASIONE, 
IL MASSACRO E LA
DISTRUZIONE NAZISIONISTA DI GAZA CITY 
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